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AVVERTENZA 



Fin da quando m'accorsi dell' esistenza, nella biblio^ 
teca di Forlì, del codice che contiene la Lectura (inedita) 
super Digesto veteri di Guillelmics de Cunio, e vidi i pochi 
cenni che di lui dava il Savigny nella sua Storia del 
diritto romano del medio-evo, ebbi Videa di fare intoryio 
al giurecoìisulto francese le ricerche che ora pubblico; 
le quali aggiungono qualche cosa alle notizie che già si 
avevano o le rettificano in qualche parte. 

Non do l'elenco delle opere consultate, che per la 
maggior parte non mi diedero alcun frutto e non servi- 
rebbero a verificare la mia esposizionf? : per le altre mi 

pare sufficiente il richiamo che ne ho fatto volta per 
volta. 

Ho creduto anche utile di riprodurre in appen- 
dice il proemio alla Lectura super Digesto veteri e le 
poche pagine De offlciis digesti veteris, come saggio delle 
opere di Guglielmo; le tavole delle rubriche, tanto della 
Lectura super Digesto veteri, quanto della Lectura super 
Codice per facilitare i riscontri, e il catalogo di una 
biblioteca giuridica, che io credo aver appartenuto a 
Baniero da Forlì, perchè è notevole in sé e l'ho citato 
alcune volte nel testo. 
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PARTE PRIMA 



I. 



Le notizie finora più complete intorno a Guglielmo 
de Cunio si trovano nella Storia del diritto romano nel 
medio evo del Savigny, il quale le ricavò dal Diplovataccio, 
dal Forster, dal Panziroli, dal Mittarelli (1). 

Però altre notizie, sfuggite al Savigny, si hanno nel 
Fabricio, nel Trithemus {De eccl. scriptorib.j 1531, f. 100), 
e più importanti in Guglielmo de Benedictis. Il Savigny si 
attiene principalmente al Diplovataccio e crede Guglielmo 
de Cunio francese e nativo di Provenza, senza precisarne 
la città,, limitandosi a dire che potrebbe essere nativo di 
Cugnaux in Linguadoca, o di Cuny in Armagnac. Riferisce 
anche che Guglielmo aveva studiato in Bologna, che era 
stato a lungo professore in Tolosa e in Orléans, e che da 
ultimo era stato vescovo. Aggiunge che fu contemporaneo 
di Gino da Pistoia e di Bertrando di Montfavez ; e, sempre 
sulla testimonianza del Diplovataccio, attribuisce a Gu- 
glielmo un commentario sul Digestum vetus e sul Codice, 
ed anche due operette intitolate De muneribus e De se- 
curitate. Per ^importanza attribuita generalmente al Diplo- 

(1) Sav., storia del dintto romano nel medio-evo, voi. 2*, p. 579 
e se^., traduzione italiana, Torino 1854; alla quale sempre mi riferisco 
nelle citazioni. 
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vataccio, credo utile di riferire qui testualmente le parole, 
risguardanti Guglielmo de Cunio, quali si leggono nel ma- 
noscritto di Pesaro, che è il più corretto e riputato. A 
pagina 65 del manoscritto si legge adunque : « Guiellmus 
« de Cimeo nactione galicus doctor illustris et juriscon- 
« sultus eruditissimus, acris et ferventis | ingenij vir per 
« hoc tempus in pretio existens in geminasio aurdianfìn&i- 
« ubi principatum tenuit^et longo | tempore legit et corn- 
ac posuit super C. bonum apparatum jtem et super ff. vet. 
^ lecturam satis subtilem et utilem | incipit in nomine dni 
« Amen. Rub** ista quator continet partes p*^. enim ponitur 
« invocatio domini | et dicit jo[hannes] de jmo[la] in I. de 
« pupillo § meminisse et ibi alex[ander] in p^ columna ff. de 
« oper. I no. nunc. quod | comuniter non habetur lectura 
«e Guiel. de Cuneo super flF. vet. usque ad titulum de in 
« die adiectj. jdem dicit | Marianus senensis in suo tract. 
4c de citationibus articulo 21. iste Guiel. studuit bononie ut 
« ipse reffert | in 1. fin. ff. qui satisdare cogant. iste fuit 
« origine de provintia et in studio tholosano diu | legit et 

< fuit episcopus et propriore leges gratia alius doctor in 
« suis dictis allegavil^ecundum Bal[dum] | in suo tract. 

« de comen^Oj^famosissimorum doctorum in utrac[ue jure ^ cr>^^7*K 
« in 3 col., edidit etiam tractatum de securi | tale que[m] 
« posuit in § sed neque in auth. de monach. col. prima 

< incipit quia iste § habet aliquid tangere. | iste Guiel. fuit 
« doctor illustris secundum Bab. sev. in tract. de modo 
4c studendi, in X col. et floruit tempore cy[ni] et supra- 
« dictorum ut per Bar. 1. 1, in X col. C. de sentent. que 
« prò eo etc. ubi dicit cinum seri | psisse super una lege 
« et postea Guielmus de Cuneo dixit unum et cinus fecit 
« additionem etc. » (1). Occorre dir subito che, airinfuori 

(1) La copia del ms. di Pesaro fatta dal Fantuzzi per ri.-itituto 
di Bologna è grandemente errata. Mi limito a notare qui alcuni degli 
errori gravi che sMncontrano nei cenni relativi a Guglielmo. Il ms. di 



V 



^ ' Pesaro ha « nunc quod cor non habetur», quello di Bologna scioglie 

\J^ò C^"^^- Tabbreviazione cor in coram che ncn ha nemmeno senso nel contesto, 
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dell'asserzione del Diplovataccio ripetuta da qualche altro 
biografo, non si ha alcun' altra prova che attesti l'insegna- 
mento di Guglielmo in Orléans ; né egli fa mai menzione 
nelle sue opere di avere insegnato in quello studio. 

Degli altri dati forniti dal Diplovataccio, farò argomento 
di altrettante dimostrazioni. Prima di tutto mi propongo 
di determinare il luogo della nascita, di Guglielmo, quello 
del suo insegnamento, il tempo in cui professò (specialmente 
quello in cui dettò le opere che ancora ci restano), gli 
uffici che esercitò ; trattando per ultimo delle sue opere. 

Ho detto che il Savigny non trasse profitto di tutte le 
fonti che contenevano notizie sul nostro giureconsulto. A 
non voler tener conto del Fabricius e del Trithemus su 
ricordati, nei quali non v'è nulla di nuovo, non si poteva 
certamente trascurar quello che di Guglielmo scriveva il 
De Benedictis nella sua ripetizione in C. Raynutius, extra, 
de testa. 1. 1, f. 105. Guglielmo de Benedictis, professore 
sullo scorcio del sec. xv nell'Università di Cahors, da ul- 
timo aggregato al Senato di Tolosa, dove pare morisse in- 



^a. 
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invece che in comuniter o communiter : il ms. di Pesaro ha bab seu., 
quello di Bologna invece Bald. seu, erroneamente, perchè è Baptista 
Severinus o da S. Severino (G. B. Caccialupi, che scrisse del Modus 
studendi in utroque jure). Perciò ci ha molto maravigliato che il 
Pescatore nella sua edizione dell'opera del Diplovataccio si sia 
Vito unicamentedelms ^olognese, d imostrando cosi d' ignorare 
stenza del ms. di Wsaro, o non curando di collazionare quello con 
questo, prima di dar mano ad una pubblicazione che, essendo di per 
sé stessa di dubbia utilità (v. Saviont, I, 494), fatta sul ms. bolognese 
è destituita d'ogni importanza. 

Il Sarti, quando per la sua storia si ebbe a giovare del libro del 
Diplovataccio, ricorse al ms. di Pesaro. Infatti nel margine di esso si 
trovano delle postille del Sarti. 

II compianto conte prof. Cesare Albicini aveva intenzione di pub- 
blicare, dopo la nuova edizione del Sarti, anche il Diplovataccio. 

Mi consta che è stata fatta Tanno scorso, non so se per FArchi- 
vio di Stato per la biblioteca dell' Università, un'altra copia del ms. 
pesares e o ch e almeno si è fatta la collazione tra questo e la copia 
del Fantuzzi. 
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torno al 1520, era in grado meglio di ogni altro di dare 
notizie su Guglielmo de Cunio, sebbene questi fosse vissuto 
due secoli prima. 

Allora forse le memorie del periodo più florido di quella 
studio insigne erano ancor vive nella tradizione, e nel sua 
archivio si conservavano forse ancora i documenti della sua 
storia in gran parte ora perduti. 

Pur troppo egli non dà che un cenno intorno al nostro 
Gc, ma importante; egli indica precisamente il luogo na- 
tivo di lui. 



II. 

L'origine del casato di G. non si può determinare con 
certezza: è credibile che derivasse dal luogo da cui veniva 
la sua famiglia: ma questo luogo potrebbe essere tanto 
Cugnaux che Cunq. (Expilly, Dictionnaire géographique 
in Savigny). 

Il Coquille dice Guglielmo nativo del Nivernois, perchè 
in quel luogo erano ancora a' suoi tempi alcune famiglie 
del nome di Coing. 

Come che sia, tale casato si trova scritto in parecchi 
modi: li riproduco dal Savigny: Cuneo (Diployataccio), 
Cunio (Panziroli), Cumo (Forster ed io aggiungo Trithemus), 
Cug [che sarà Cugno] (Bartolus), Acunio (Albericus), Cungno 
nella stampa della Lect sup. Cod,, Cunis nei due trattati 
minori. Il Savigny adottò la forma Cuneo; io preferisca 
invece Taltra Cunio che è quella che si incontra più ge- 
neralmente nelle opere (1). 

(1) Nella raccolta degli « Statuts et pnvilèges des universités 
frangaises depuis leur fondation jusqu'en 1789, tome I, première 
partie, moyen-àge » del signor Marcbl Foubnier, a pag. 54, si tro- 
vavano come testimoni in un atto (n. 61) del 7 aprile 1320 fatto in 
Orléans e concernente modificazioni da apportarsi a quello studio, un 
Colinus de Cuneo ed un Huetxis de Cuneo entrambi pant/f ce*. Mi pare^ 
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III. 



Secondo la testimonianza di Guglielmo de Benedictis, 
il nostro Gc. sarebbe nato a Rabastens, o, per dirla lati- 
tinamente, a Rapistagno. Le parole del biografo sono queste: 
« fuit profecto Guliel. de Cug[no] clarae scientiae doctor 
« noster Tholosanus, loci Rapistagno a Tholosa quinque 
« leucis distantis oriundus, apud Italos maximae reputa- 
^ tionis, ut Cy[nusl Bart[olus] Bal[dusl et caeteri in eorum 
< lecturis, eum ut plurimum sequentes, evidenter demon- 
« strarunt ». • 

Era dunque, si può dire, di Tolosa, dacché Rabastens 
ne distava solo cinque leghe, cioè una quindicina di chi- 
lometri, e Tolosa era la città più importante della Lin- 
guadoca. 

Rabastens sul Tarn è città dell'Alta Linguadoca nel- 
TAlbigese (1). 

Nel medio evo, come dice il Savigny, il nome di Pro- 
venza aveva una estensione assai maggiore di quella che 
ebbe in appresso, e perciò si può accettare l'indicazione 
generica del Diplovataccio, jste fuit orìgine de provintia. 

IV. 

Il Diplovataccio dice che Guglielmo studiò a Bologna, 
come questi riferirebbe in 1. fi. flF. qui satisdar. cogant. 
(II, 8). Gli altri biografi o tacciono a questo riguardo o ri- 

perciò che il de Cuneo più che indicare un casato indichi il luogo 
di provenienza; e cosi per Guglielmo sia da ritenere più probabile 
che il de Cuneo accennasse al luogo donde la sua famiglia derivava, 
dì quello che un proprio e vero casato. In essa raccolta i documenti 
riguardanti TUniversità di Tolosa sono 375. 

(l) Deschamps, Dictionnaire géographique e carta della Lin- 
guadoca in Blaeu, Theatì*um orbis terrar., voi. Gallia, p. 45 e carta 
annessa. 
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portano tale e quale quell'asserzione. Io ignoro se esistano 
altri codici contenenti la Lectura super Dig. vet di Gu- 
glielmo (edizioni per certo non se ne conoscono); ma nel 
codice della biblioteca d i^ Forlì, del quale dovrò intratte- 
nermi, al punto indicato non ci è il riferimento allo Studio 
di Bologna, né ve ne ha alcun altro nelle altre opere a 
stampa (1). 

Un passo soltanto, per le notizie particolareggiate che 
comprende, potrebbe avvalorare l'attestazione del Dipiova- 
taccio, si trova nella Lectura super Dig. vet. allo stesso 
titolo qui satisdare cogantur^ L Si decesserit in fi.: « ex 
« isto textu recitatur quedam cautela quam fecit dominus 
€ Albertus doctor. bene ipse habebat quemdam scolarem 
« qui aucusabatur de aliquo; ipse promisit eum.represen- 
« tare;, scolares fugit. fuit petitum ab ipso quod presen- 
« taret ipsum Te^penam daret!: Ipse videns se^ infra diem 
« bene- per mensem atendens statutum quoddam quod est , 
« bon[onie] quod quicunque accusatus si fuerit contumace 
€ per tres citationes quod habeatur prò condempnato, ipse 
€ videns quod scolaris recesserat fecit ipsum accusari per 
« quemdam. curia citavit quod^ non comparuit' (2), fuit ter 
€ citatus et fuit contumace et sic habitus prò condemnato 
« et curia condemnavit ipsum. adveniente mense fuit pe- 
« titum a domino Alberto quod oflferet scolarem. ipse dixit 
« non habeo ipsum: aliidixerunt solvatis ergo penam.; dixit 
«ipse -non faciam, quia vos eum ahi condempnastis'ante 
« diem. querebatur utrum teneretur et fuit responsum 
« quod non per iura ista per 1. alleg.'ìiic in glo. ibi si quis 

(1) Non si trova neppure alcun cenno di Guglielmo negli AnncUes 
della Nazione germanica deirUniversitk di Bologna che cominciano 
col 1265. Si sa che nella designazione di Nazione germanica si com- 
prendevano tutti gli ultramontani e perciò i Francesi; difatti vi si 
trovano indicate molte provincie specialmente della Francia orientale 
e meridionale. Questi Annales si trovano in Fribdlander e Màlagola, 
Ada Nationis Germanicae Universitatis Bononiensis, ecc. 

(2) Il ms. ha comparavit. 
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€ cautus 1. set et si quis in princ. et fuit dictum quod bene 
« dicebat ille doctor ». 

Non pare che Guglielmo abbia tratto questo racconto 
da uno scritto, il quale avrebbe indubbiamente citato; ma 
pare proprio, per i particolari che il racconto contiene, 
che egli si trovasse in quel tenipo a Bologna. Alberto è j I /Py^^i 
probabilmente il Gandini, che visse, secondo il Savigny, ; ^ ^^ 
forse sino al secolo xiv e che fu peritissimo nel diritto e n^yAn 

nella procedura criminale. ''> y^'^ 



D'allora non si hanno piii tracce della vita di Gu- 
glielmo fino a che non lo troviamo professore a Tolosa. 
Non si può fermare quando egli cominciasse, né quando 
egli cessasse d'insegnare in quello studio; sappiamo sol- 
tanto che vi teneva la cattedra di diritto civile fino 
dal 1314. 

Troviamo infatti che Guglielmo partecipò alla congre- 
gazione dell'Università Tolosana, tenuta per la discussione 
ed approvazione degli statuti del 1314, che il Fournier 
chiama les grands statuls de Vuniversitè et des facultès de 
droit et de décret. Il suo casato ha un'altra lezione, de 
Cumbo; ma non mi pare si possa dubitare dell'identità 
di questo dominus Guillelmus de Cumbo col nostro G. 

Insieme con lui figurano tra i doctor es legum, dominus 
Petrus de Mortuomari, Petrus de Pratis, dominus B. de 
Artigas et dominus Symon Bardini. Di poi, dai documenti 
pubblicati almeno noti al Fournier e ai nuovi editori 
àeW Histoire de Languedoc, non risulta altro dato circa 
GugUelmo de Cunio. NuU'aflFatto si trova nelle monografie 
intorno lo Studio di Tolosa fin qui pubblicate, e che si 
trovano indicate a pagina 439 dell'opera del Fournier più 
volte citata. Qualche altro dato invéce si trae dalle opere 
stesse di Guglielmo. Risulta da esse che Guglielmo inse- 
gnava ancora a Tolosa nel 1317. 
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Questa data risulta da alcuni passi delle sue opere, e 
precisamente dalle due opere maggiori, cioè dalla Lectura 
auper Digesto veteri e dalla Lectura super Codice. Nella > 
prima leggiamo al f. settimo, col. 2 pr. « D^hiis sumus Q / 
« contenti ^t debes scire tu qui videbis istam questionem S 
« quod non reportavi eam et bene patet; quod invitatus fui ( 
4c et ivi ad quasdam nupcias longe per xviii leucas extra 
4c vilam et erant numpce cuiusdam domicellj/e pulcerrime o( 
« consanguinee mee de castro novo (1) et fuit actumiAnno £ ^ 
« domini m,**ccc.xvi in die beati blasij. et habebamlìene in^ 
« memoria hoc^quia notabilis est certe ». Da questa nota K 
adunque deì^feportator^ cioè di uno scolare che trascri- 
veva la lezione di Guglielmo, apprendiamo che egli lesse 
il Digestum vetus, quale ci rimane, nell'anno scolastico 
1316-17 (2). 

Nella Lectura super Codice poi al f. 78 v. 2 V2 tro- 
viamo ricordato l'episcopato di Tolosa. OraTTolosa fu sede 
di vescovado fino al Kn7, nel qual anno fu elevata da Gio- 
vanni XXII ad arcivescovado (3); sicché questa, Lectura deve 
essere stata fatta non piii tardi dell'anno scolastico 1315-16, 
perchè i dottori, ordinarie legentes, leggevano un anno 
il Dig. vet e l' anno seguente il Cod.^ e cosi alternatamente. 

Un'altra circostanza viene a confermare questa data; 
risulta da un passo della Lectura super Codice di G. In 
questo passo si parla di Bertrando di Montfavez che sa- 
rebbe stato fatto cardinale a quei tempi in cui G. faceva 



'T? 



1rì\\ 






(1) Casti^m novum corrisponde forse air odierno Castelnaudary 
(Aude) V. Deschamps, Dicfionnaire géographique, suppl. au Manuel 
du libraire del Brunet, p. 279, e Gallia Christiana Index generalis, 
p. X, Castro novo. 

(2) Siccome in Francia a quel tempo Tanno cominciava a Pasqua, 
così, secondo il nostro modo di computare, la data che si trova nel 
passo sarebbe il 3 febbraio 1317. Perciò ho detto neU'anno scolastico 
1316-1317. 

(3) L'erezione del vescovado di Tolosa in arcivescovado avvenne 
il 2^ maggio 1317 (Gams, Senes, eie). 
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ia sua lettura: « Bertrandum de Montefaventio nunc ut >. , 
«audivi per dei gratiam factum cardinalem ». Ora Ber-,.^ -;^- ^ vw ^-^'^^-^ ^ 
traodo fu fatto cardinale nel 1316(1). Sicché per i docu-^ ^-^ ^.v ^>-* i /^' 
menti che ci rimangono, o almeno per quelli che ci sono ^ ^ . , ' ^ ^ 
noti, non si può dire se non che Guglielmo msegnò a To- 



losa durante il periodo di quattro anni. 



VI. 






Il Diplovataccio asserisce anche che Guglielmo, dopo ^^^'^Z ' • '- .. -^ 
essere stato professore fu eletto vescovo. Ma sia nella Gallia )f t? A,< . -^M^ 

Christiana, sia nel Gams (Series episcoporum, etc.) non si V)>'<q /J/w/'> 

trova che GugUelma de Cunio sia mai stato vescovo. Alcuni '^ 

passi della Lectura super Codice potrebbero appoggiare 
quella asserzione: in essi si danno a Guglielmo i titoli di 
venerabile e reverendo. Però il primo titolo, che fu sino 
ad un certo tempo proprio delle persone ecclesiastiche, 
nel tempo in cui visse Guglielmo si attribuiva anche ai 
licenziati nelle leggi e V altro era un titolo comune di 
dignità (2). 

Nello statuto del 27 nov. 1324 sul salario dei bidelli 
si trova di ciò la conferma. Tra i presenti in fatto all'adu- 
nanza in cui si approvò quello statuto ci sono : « venera- 
€ biles et discreti viri domini Canhardus de Sabalhano et 
« Bernardus de Gensaco, legum doctores », né v'é parola 
che questi fossero ecclesiastici (3). 

VII. 

Durante il suo insegnamento Guglielmo faceva, come 
la maggior parte de' professori del medio evo, anche il 
consulente ; cioè dava pareri su questioni pratiche. 

(1) Vedi a pag. 55 ed ivi nota 1. 

(2) Vedi la nota 3 a pag. 49 e nota 1 a pag. 52. 

(3) V. Du Canoe, e per lo statuto del 1324 Fournieb, op.c. n. 553, 
p. 497. 
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sone parecchie le testimonianze su questo proposito 
che troviamo nelle opere di lui; e sono personaggi rive- 
stiti di alte dignità che alle volte ricorrono a lui per consigli. 
Nella Lectura super Codice f. 12, v. 2 V2 ^gli dice 
\ che fu interrogato dal conte delFArmignac (per comitem 

Armiginaci){\) intorno a questa questione: « Quidam deflo- 
« raverat quandam minorem XII annis ; constabat de cri- 
< mine, querebatur de ipso quam penam deberet sustinere. 
<c Ipse dicebat decapitare deberet et suspendi ; ego dicebam 
« quod non faciebat sed debebat relegari et est ratio: 
« quando aliquis deflorat viripotentem patitur penam ca- 
« pitalem ad litteram quia aufert virginitatem que non 
« restituitur... Sed ista que non erat viripotens non de- 
« floravit set corrupit eam et non debuit deportari ... Et 
« ideo licet ipse fecerit quod potuit tamen in ea reraansit 
« ne defloraretur dicebam quod non debebat suspendi et 
4c credo quod nisi ego fuissem tunc ipse jam esset su- 
« spensus ». A f. 31, v. 2 V4, dopo di avere esposto una que- 
stione soggiunge: « Non tamen teneo aliquam partem quia 
€ pendente de facto et ego habeo caussam inler manus ». 
Al f. 88, V. 8/4 si legge : « Et alias feci istas rationes cum 
« esset de facto quia appellabatur a tali restitutione ». Fi- 
nalmente al f. 89 Vs» '• Eos par. super his rem dice che 
il giudice degli appelli della città di Tolosa, lo aveva ri- 
chiesto in quell'anno di un parere. C'erano alcuni condan- 
nati da più di un quadriennio : avevano appellato e non 
ottennero sentenza; che cosa si doveva fare di essi? 
11 giudice diceva che per consuetudine dovevano essere im- 
piccati, non avendo di che far proseguire il processo. G. ri- 
spondeva che non dovevano essere impiccati; che, quando 
vi è alcuno che a cagione di povertà non può proseguire 
l'appello, la causa è riservata al giudice di appello ; e sic- 
come in questo caso ciò non era stato fatto, non dovevano 

(1) L'Armignac era una contea della Guascogna dal lato del con- 
fine con la Linguadoca (Blaeu, Atlas major etc, carta della GalHa) 
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essere impiccati. A questa conchiusione portava il testo, e 
perciò fu ritardata Tesecuzione di alcuni, che altrimenti 
sarebbero già stati giustiziati. 



Vili. 

Gli accenni alla città di Tolosa, che si trovano nelle 
opere di Guglielmo, sono innumerevoli. Ne cito soltanto 
alcuni che servono ad illustrare le istituzioni della città. 

È noto che Tolosa costituiva già una contea ; ma come 
nelle città italiane, soggette a' signori, si svolgeva in essa 
entro certi limiti la vita municipale. Come autorità citta- 
dine troviamo pure là i consoli, i quali avevano anche attri- 
buzioni giudiziali (l). 

I consoli, secondo G., avevano Vimperium che consi- 
steva nel giudicare, perchè in quest'atto era compresa la 
coercizione; ma isti tholosani (consules) si ingerivano de 
modicis e perciò realmente, sebbene avessero Vimperium, 
non rivestivano dignitatem ordinariam (v. Lectura super 
Big. vet. De off. cons. f. 13v. 2 e f. 2:> r., 1 y^). L'esten- 
sione dei poteri dei consoli di Tolosa subì mutamenti ; mi 
riferisco solo ai tempi di Guglielmo o prossimi ad essi. In 
genere più che veri giudici erano ufficiali di polizia; però 
nel 1331 (13 aprile) il re Filippo V prescrive al senescalco 
di Tolosa di non impedire ai consoli di esercitare la loro 
giurisdizione in città e nel vicariato regio contro gli stu- 
denti laici e i loro familiari, non ostante l'esenzione (sauve- 
garde) concessa loro per regie lettere. Come si vede da 
questo stesso passo l'autorità regia concedeva e toglieva 
privilegi con la medesima facilità; ciò che rendeva diffl- 

(1) Per la leggenda intorno Tantichità e la forma delle istituzioni 
municipali di Tolosa, v. la nota del Roschach a pag. 213 e segg. del 
tomoVII, l' parte delF Histoire generale de Languedoc, ediz. del 1889; 
e Ad. Tardif, Le droit prive au XIII* siede d* après les coutumes 
de Toulouse et de Montpellier, Paris, 1886, pp. 11 e segg, 
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Cile raraministrazione della giustizia. Si aggiunga che gli 
studenti godevano di un altro ordine di privilegi, concessi 
dai papi e confermati anche dai re di Francia : tra gli altri 
quello di esser giudicati dal vescovo o dal suo oflSciale. 
Donde le rivalità tra i vari tribunali: quello del vescovo, 
il regio, ed il Parlamento. Un caso importantissimo di 
questi conflitti, che destò una grande agitazione in quei 
tempi, è quello del processo di Aimery Bórenger (1). 

(1) Il fatto che diede luogo al processo di Aimery Bérenger, fa- 
miliare dei fratelli de Penne che seguivano i corsi deirUniversità 
di Tolosa, fu molto grave, non già per sé stesso, ma perchè fu occa- 
sione e pretesto allo scoppio delle rivalità tra il potere regio e la 
città, e perchè era in questione Pentita e l'osservanza de' privilegi 
degli scolari. Su questa faccenda medesima credette di dover in- 
tervenire anche il pontefice, ordinando parecchie inchieste ed altri 
provvedimenti, con otto bolle: il che prova quanta importanza esso an • 
nettesse a far predominare, nella soluzione della controversia, le sue 
vedute e a far rispettare i privilegi concessi agli scolari dai suoi pre- 
decessori ch'erano poi d'altra parte privilegi della Corte pontificia. Il 
fatto si può riassumere così. Il giorno di Pasqua del 1332, uno dei 
consoli di Tolosa, Francois de Gaure, volendo far cessare un tumulto 
sollevato da alcuni studenti ne arrestò uno. Aimerj Bérenger, che 
era in compagnia di essi, si scagliò allora sul console e con un pu- 
gnale gli spaccò il viso dalla fronte al mento. La notte seguente i 
consoli, seguiti da dugento uomini, andarono alle case dei de Penne, 
dove credevano si fosse rifugiato il Bérenger, e sfondate le porte arre- 
starono questo, i cinque fratelli de Penne ed alcuni altri; in tutti trenta. 
L'officiale o sostituto dell'arcivescovo reclamò, come giudice naturale, 
i prigionieri, i principali de' quali erano per di più chierici. Rifiuta- 
rono i consoli; il Parlamento giudicò gl'imputati e condannò il Bé- 
renger a morte. Fu trascinato a coda di cavallo per la città fino alla 
casa del console ferito. Ivi gli fu tagliato il pugno; di nuovo fu fatto 
trascinare a coda di cavallo fino al luogo delle esecuzioni, dove fu 
decapitato, e la testa e il corpo furono messi sulle forche. Ciò, non 
ostante l'appello presentato del Bérenger al senescalco, al vicario di 
Tolosa e al Parlamento. Giovanni XXII protestò allora per la viola- 
zione della giurisdizione del vescovo: i parenti e gli amici del Bé- 
renger ricorsero al procurator generale del Parlamento di Parigi, e, 
sulle requisitorie presentate da lui, la Corte il 18 luglio 1335 decise 
che il corpo del Bérenger fosse reso agli amici ; che la città di Tolosa 
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Nella Lectura super Codice^ G. riporta una questione 
che realmente sorse in una città del territorio di Tolosa 
(love i consoli avevano tanto la giurisdizione civile quanto 
la criminale, ma non avevano un proprio esecutore. Vi era 
un balivo che custodiva i carcerati per mandato de' con- 
soli, ma questo balivo era a' servigi del conte ed era il 
suo esecutore. Il balivo lasciò evadere un carcerato, i con- 
soli volevano punirlo; il conte opponeva che non potevano 
perchè il balivo era loro pari ed era suo soggetto; quindi 
egli solo poteva punirlo. Quid turisi Per la legge Omnibus 
iudicis (C. De sportulis, III, 2) i consoli non avevano fa- 



erigesse una cappella di quaranta lire di rendita per far pregare per 
la pace delFanima del Bérenger; che essa pagasse quattromila lire 
tornesi di danni a' parenti e agli amici di lui ; che, e questo fu il più 
grave, fosse privata dei diritti di costituire un corpo e una comunità 
e le fossero confiscati i beni patrimoniali. 

Ma non passò un anno che la città, per guarentigie date da alcuni 
cittadini e dietro il pagamento di cinquantamila lire, ottenne la rein- 
tegrazione ne' suoi diritti municipali (Fournier, op. e, p. 513, nota al 
ra. 563). 

I consoli erano molti. Nel processo Bérenger ne figurano nove 
con quattro assessori ; ma in un documento del 1247 se ne trovano 
ventiquattro, e in un altro del 1270 dodici (Hist. de Languedoc, t VII, 
nuova edizione). La lingua usata ne' giudizi poteva essere tanto la 
latina quanto la romanza. Nel processo suddetto troviamo per esem- . 
pio, che la sentenza è redatta in francese, ma la deposizione di Aimery I 
è in romanzo : nel resoconto dell'udienza del 21 aprile è detto : « Com- ' 
« parution d' Aimery Bérenger à qui lecture est donnée de sa deposi-.' 
« tion en langue ì'omane ». ' 

Guglielmo nella Lect. s. Big. vet lib. 14, tit. 3, 1. 11, § 3 si dimanda 
se il libello introduttivo debba essere scritto in latino o in romanzo. 
Egli si fa tale dimanda in occasione e a similitudine del testo su indi- 
cato che suona : « Proscribere palam sic accipimus claris litteris, unde 
« de plano recte legi possit, ante tabernam scilicet vel ante eum locum 
« in quo negotiatio exercetur non in loco remoto, sed in evidenti, 
« litteris utrum Graecis an Latinis? puto secundum loci condicionem 
«( nequis causari possit ignorantia litterarum ». Guglielmo per questo 
testo risponde: « et dico quod est atendencia consuetudo loci in hoc 
* ut si tibi [ibi] consueverit scribere in latino vel romano ». 



/ 
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colta, essendo giudici delegati, di punire corporalmente 
gli esecutori, ma nel caso dovevano ricorrere al giudice 
ordinario; perchè la facoltà di destituire doveva appartenere 
a quel magistrato stesso, che aveva quella di instituire 
(in Authenti. de defens. civL III* colla., § non habente) ; 
sicché era il conte che doveva punire il balivo. Ma d'altra 
parte i consoli avevano la cognizione sia delle cause civili, 
sia delle personali, sia delle criminali, cioè di tutte le 
cause ; dunque, avendo il balivo offesa la giurisdizione dei 
consoli, lasciando evadere il carcerato, perchè ad essi spet- 
tava la custodia delle carceri, come avevano la facoltà di 
punire il carcerato, avevano quella di punire quello che 
lo lasciò evadere; e così opinava Guglielmo. 

Nella Lectura sup. Big. vet. f. 10 in pr. si ha: « Juxta 
«hoc potest poni casus legitime: testator legavit consu- 
ma libus tolose mille dividendam inter se » : e al f. 13, 1. fi.: 
« Aliquis legavit tholosanis consulibus prò universitatem 
« C. florenos >. 

Al f. 27, V. 2. Nulli : « ista questio non procedit in- 
« consulibus qui habent iurisdictionem, in consulibus tho- 
« lose ». 

Tre erano le curie nella città : quella del senescalco, 
quella del vicario ^ quella delle apposicioni {LecL sup. 
big.) 1, 2 Vg e a ciascuna di queste era addetto un certo 
numero di notai. 



IX. 



La storia dell' Università di Tolosa non è ancora stata 
scritta. Due professori avevano messo insieme de' materiali 
per iscriverla; ma non ne fecero poi nulla. I più antichi 
registri che si hanno alla Facoltà di diritto appartengono 
all'anno 1682. Queste notizie sono contenute in una lettera 
che il signor Pont, bibliotecario della città di Tolosa, inviava 
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al Gorresio, il quale gliene aveva chieste circa la residenza 
di Giordano Bruno in quella città (1). 

Lo studio generale di Tolosa fu instituito da Gregorio IX 
nel 1233 per estirpare totalmente gli Albigesi, e ad esso 
furono concesse le esenzioni e le libertà di cui godevano 
gli scolari dello studio di Parigi. 

Ma già fin dal 19 gennaio 1217 il suo predecessore 
Onorio III invitava rUniversità di Parigi a mandare alcuni 

(1) V. Domenico Bbrti, Giordano Bruno, ediz. 1889, p. 110, nota 3. 
Anche il Fournier (op. e. p. 439 in nota) dice: < Pl notre epoque, les 
« monographies sur TUniversitó [de Toulouse] sont fort nombreuses; 
«mais il n'y a pas d'histoire de T Uni versi té ». E a p. 437, in nota, 
deirop cit osserva che raramente s'incontra avere le Università con- 
servati i loro archivi, soprattutto gli archivi anteriori al xvi secolo. 
Tolosa non fa eccezione; anzi egli crede che poche Università abbiano 
avuti gli archivi cosi dispersi, come quella di Tolosa. Tuttavia, riguardo 
allo studio di Tolosa, un gran numero di cartulari permette di supplire 
agli originali E il Fournier ne dà un elenco; come pure dà indicazióni 
speciali intorno ai collegi degli studenti tanto importanti a Tolosa, e delle 
opere a stampa riferentesi airUniversità. Di non meno di dodici col- 
legi riporta gli atti di fondazione, le conferme, i privilegi, e di alcuni 
anche il catalogo della biblioteca. Ricorderò che il primo collegio di 
studenti nell'Università di Tolosa fu fondato Tanno 1242 da Vitalis 
Galterius. Con suo testamento lasciò cinque case che dovevano ser 
vire di ospizio a non meno di venti scolari poveri appartenenti a una 
delle dodici diocesi che indica, ed altre diciotto case affittate; col pro- 
vento del fitto si doveva provvedere al mantenimento degli studenti 
medesimi : imponeva Tobbligo di una messa ogni sabbato da dirsi 
in suffragio delFanima sua. Il vescovo di Tolosa, prò tempore, doveva 
amministrare i beni e provvedere a tutto. — Quanto alle biblioteche si 
può dire che ogni collegio ne possedeva una; si può pur dire che sette 
l'avevano certamente, e di cinque abbiamo ancora i cataloghi. Dai quali 
risulta un complesso di 329 manoscritti : con la ricca biblioteca del 
collegio di Foix, di cui non si è potuto rintracciare il catalogo, ma 
si hanno notizie certe, si arriverebbe senza dubbio ai mille manoscritti. 
I Codici catalogati contenevano principalmente opere di teologia, di 
diritto canonico e di diritto civile. I dati relativi alle biblioteche, oltre 
che dairop. e. del Fournier, li ho tratti anche da un articolo del 
medesimo pubblicato nella Bibliothèque de Vècole des Charles, fm. 1890, 
p. 476 e segg. 
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de' suoi professori a Tolosa. Descriveva a foschi colori e 
con Taiuto di strane metafore, consuete però alla cancel- 
leria papale di quei tempi, lo stato in cui si trovava un 

tempo quella città « facta cubile draconum et pascum 

<c strutianum in tenebris et umbra mortis fere totaliter 
« versabatur » ; però Iddio aveva voluto che « eum agri 
« bestia structiones glorificent et dracones » e le genti 
anelavano alla fede. Ma perchè i germi meglio fruttificas- 
sero invitava appunto l'Università di Parigi a mandare a 
Tolosa dei professori che « causam Dei agentes ex animo 
« lectioni predicationi et exhortationi vigilanter insistant, 
« et sicut boni dispensatores multiformes gratie Dei illam 
« in alterutrum amministrent, ita quod exterminato exinde 
« veteri gebuseo populum acceptabilem Domino reddant (1). 

Non si sa se l'Università corrispondesse subito all'in- 
vito del papa, certo che difficoltà si saranno apposte al- 
l'attuazione del suo disegno, perchè la pace tra il conte 
Raimondo VII di Tolosa e il santo re Luigi IX non fu con 
chiusa che più tardi. 

Il conte Raimondo VII, che proteggeva gli Albigesi, 
negli articoli della pace attuata nel mese di aprile del 1229, 
coi quali faceva atto di sottomissione, prometteva di de- 
stinare 4000 marchi da spendersi in dieci anni per quattro 
maestri di teologia, due decretisti, sei maestri di arti li- 
berali e due grammatici che dovevano insegnare a To- 
losa (2). 



(1) FoURNiER, op. e, n. 502, p. 437. 

(2) Il capitolo del trattato, stipulato tra Luigi IX e Raimondo VII 
conte di Tolosa, che riguarda la donazione pel mantenimento dei pro- 
fessori deirUniversitk di Tolosa è il seguente : « Item quatuor milia 
« marcarum deputabuntur a nobis quatuor magistris theologie, duobus 
« decretistis, sex magistris artium liberalium et duobus grammaticis 
« regentibus Tholose, que dividentur hoc modo : singuli magistrorum 
« theologie habebunt singulis annis quinquaginta marcas usque ad 
« decennium; uterque magistrorum decretorum habebit triginta marcas 
« ad decennium singulis annis; singuli magistri artium habebunt vi- 
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Nello stesso anno 1229, nel momento della fondazione 
dell'Università, il monaco Helinand fece una predica ad 
clerico scolares; e nel 1229-30 i professori che da Parigi 
erano venuti ad insognare a Tolosa mandarono a tutti gli 
scolari del mondo una lettera circolare per invitarli a 
venir a Tolosa. Questa lettera, secondo il Fournier, è ve- 
rosimilmente di Jean de Garlande, dell'autore del poema 
latino Be buumphis Ecclesie, che insegnò anche a Tolosa. 
Egli narra come avvenne la fondazione dell'Università: se- 
condo lui Gregorio IX si era proposto con Tinstituzione 
di essa di farne come una fortezza contro l'eresia, d'ac- 
cordo col vescovo di Tolosa, Folco. Folco e il legato pon- 
tificio affidarono all'abate de Grande-Selve, Elie Guarin, 
la cura di far venire i maestri da Parigi. L'abate li scelse 
ed il legato li condusse a Tolosa (1). 

La bolla con la quale Gregorio IX confermava la fon- 
dazione dell' Università di Tolosa fatta dal legato pontificio, 
mirava ad istituire uno studio generale, non nominando e 
non eccettuando nessun ramo del sapere. Tra i privilegi 
concessi v'era principalmente il tribunale ecclesiastico per 
ogni processo in cui entrasse uno dei membri dell'Uni- 
versità (2). 

« ginti marcas uique ad decennium simili ter annuatim ; uterquema- 
< gisjtrorum artis grammatice habebit similiter anuatim decem mar- 
« cas usque ad decennium » (Foubnieb, n. 505, p. 441). 

(1) FouBNiER, n. 504, p. 439 e nota 2; nota a n. 508, p. 442 ed 
ivi i versi di Jean de Garlande sulPorganizzazione delF Università 
di Tolosa, estratti dalla sua opera De inumphU ecclesie^ libri octo. 

(2) Nella bolla suddetta è statuito anche che sieno costretti i cit- 
tadini tolosani che hanno case vuote a locarle agli scolari per quel 
prezzo che sia tassato da due chierici e da altrettanti laici da loro 
eletti. 

È pure ivi sanzionato che nessun maestro o scolare o chierico o i 
loro servi, che abbiano commesso un delitto possano esser giudicati 
puniti da laici, se non sieno, dopo condannati dalla Chiesa, abban- 
donati alla curia secolare: e che i laici sieno tenuti a rispondere agli 
studenti in qualsiasi causa davanti il giudice ecclesiastico e secondo 
la consuetudine ecclesie gallicane. 
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Ma con T istituzione deirUniversità non si era distrutta 
la setta degli Albigesi: lo dimostra una bolla di Gregorio IX 
del 28 aprile 1236 al cardinal legato in Tolosa, Romano. In 
essa il pontefice si lamenta che il conte di Tolosa impe- 
disca V inquisizione contro gli eretici, anzi permetta a molti 
di essi di abitare nel suo territorio ; che si attorni di con- 
siglieri sospetti e diffamati per eresia, e li nomini ad offici 
pubblici, non ostante le rimostranze altra volta fattegli; 
che ancora egli insieme con i consoli di Tolosa pubblichi 
bandi e statuti contrari alla fede ; e che infine non voglia 
pagare i maestri dell'Università, come per il patto del 1229 
gliene correva l'obbligo (1). Nella lettera al re di Francia 
del 20 luglio 1233 ripete il lamento perchè il conte di To- 
losa non voleva pagare i professori (2). Infine il conte e i 
consoli sono scomunicati. Ma di poi questi recede, e il 
pontefice, con una bolla del 18 maggio 1238 (3), autorizza 
il legato a togliere la scomunica al conte e ai consoli di 
Tolosa; e con la successiva del 4 giugno prega il legato 
di accordare una proroga al pagamento delle 4000 mar- 
che, che il conte doveva ancor fare, conforme il patto 
del 1229. Il pagamento fu poi eseguito nel principio del- 
l'anno successivo, perchè ciò risulta da un atto del 4 feb- 
braio 1239, in cui i professori avvertono il legato di aver 
ricevuto dal conte di Tolosa il salario convenuto. Questi 
professori sono: « magister Luppus; magister P. de Mon- 
« telauderio; magister G. Hantanensis, actores, procura- 
« tores seu sindici ab Universitate magistrorum Tholose; 
« et magister Sicardus, canonicus Narbonensis ; et magi- 
ci ster G. Arnaldi, archidiaconus Lautarensis, de eadem 
« Universitate magistri ». 

Nel 1245 Innocenzo IV confermò tutti i privilegi alla 
Università di Tolosa ubi tum litterarum gloria efflore- 

(1) FouRNiER, op. cit, n. 510, p. 443. 

(2) Id. n. 512. 

(3) Id. n. 513. 
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scebat, stabilendo anche che il cancelUere del duomo fosse 
cancelliere della Università. Per i teologi e per i decre- 
tisti si richiedeva un esperimento personale ; per le altre 
promozioni bastava la solita ispezione generale che usavasi 
nelle altre scuole. Il Savigny opina che fin d'allora fosse 
■compreso tra gli insegnamenti anche quello del diritto 
romano, perchè con la bolla di fondazione si volevano fon- 
dare in <c Tolosana civitate cuius)ibet liciiae facultatis 
«tudia»: e nella bolla del 1245, dopo aver parlato dei teo- 
logi e dei decretisti, si dice: « De physicis autem et ar- 
€ tistis et aliis cancellarius bona fide promittet examinare 
< magistros, e te. ». La parola aliis, continua il Savigny, non 
può in ogni modo riferirsi che ai legisti, e d'altra parte 
la facoltà di giurisprudenza ha sempre esistito in Tolosa 
e non si trova traccia alcuna che essa sia stata instituita 
di poi (1). 

Ma il Savigny non aveva forse sottocchio la bolla di 
Innocenzo IV del 22 settembre 1245; perchè, se è vero 
che in essa si contiene il passo citato, bisogna però por 
mente che Innocenzo non faceva che applicare all' Univer- 
sità di Tolosa la bolla Parens scientiarum indirizzata da 
Gregorio IX a quella di Parigi. Il passo suddetto appar- 
tiene evidentemente a quest'ultima bolla, e Parigi non 
aveva cattedre pel Diritto romano; l'a/m dunque non può 
riferirsi ai legisti o civilisti. Perciò, non essendovi altro 
documento al proposito, non si può affermare che nel 1245 
a Tolosa vi fossero insegnanti speciali di Diritto romano. 
Tuttavia, se si deve dare un valore effettivo a quanto è 
detto nella lettera circolare del 1229-30 di Jean de Car- 
iando, si può ammettere che il Diritto romano fosse spiegato 
dai canonisti. Il passo che darebbe fondamento a ciò è il 



(1) Sav., op. e, I,p. 662 e note ivi.— Innocenzo IV neHa bolla del 1245 
<19 settembre) ordina al vescovo di Tolosa di far ricevere negli ospizi 
di Tolosa, extra viam publicam positis egenotnim necessitati bus depu- 
iatis^ gli studenti poveri. (Fournier, op. e, n. 520, p. 459). 
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seguente: « Hic enim theologi discipulos in pulpitis et pò- 
« pulos in compitis inforinant, logici liberalibus in artibus ty- 
« rones Aristotelis eruderant, grammatici balbutientium 
« lingua in analogiam efflgiant, organiste populares aures 
<( melliti gutturis organo demulcent, decr etisie Justinianum 
« extollunt, et a latere medici predicant Galienum » (l). 
Ma propri e veri professori di Diritto romano non si tro- 
vano a Tolosa se non verso la fine del secolo xiii. Senza 
disputare se possa ritenersi o no fondato che Jacopo dei 
Ravani insegnasse Diritto romano a Tolosa nel 1274 sul- 
r indicazione poco precisa fornita da Gino (in Codicem, Ut 
De seni, que prò eo quod mterest, n. 19), un documento 
di molta importanza, pubblicato in parte già dal Denifle 
(Archiv. far Litlerat. u. Kirchengeschichtej 1887, t. III^ 
p. 243), e interamente dal Fournier (op. cit. n. 535, p. 458)^ 
attesta l'esistenza indipendente dell' insegnamento del Di- 
ritto romano, e di legentes o regentes actu ordinarie co- 
dicem e digestum. Tale documento, che ha per titolo- 
<( Ordinaciones facto in studio Tholosano, ex primis sta- 
« tutis antiquis de modo legendi in utroque iure canonica 
< et civili et de quibus libris », sarebbe, secondo il Denifle, 
della seconda metà del xiv secolo, ma secondo il Four- 
nier e il Molinier del principio del xiv secolo o forse della 
fine del xiii, sicché il Fournier stesso è indotto ad attri- 
buirlo al periodo tra il 1280 e il 1320. Importa rilevare 
che questo documento si trova tra due altri del 1280 e 
1283, e la compilazione dell'intero cartulario è press'a poco 
in ordine cronologico. Inoltre è da notare che queste or- 
dinaciones sono state fatte sui primi antichi statuti; 
quindi, per poco che si faccia risalire questi antichi statuti, 
si può aitlmettere che almeno sulla fine del xiii secolo- 
vi fossero a Tolosa insegnanti di Diritto romano. 

Nel 1304 fu statuito nel capitolo generale dei frati 
predicatori, tenuto presso Tolosa, che fosse commesso al 

(1) Cf. Dbniple, Die Univers^ I. p. 334, nota 477 ; Fouk., op. e, n. 504.. 
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AJbigesi ; tuttavia pare che la lotta tra questi e gli Ortodossi 
non cessasse. 

Infatti nel 1329 il papa si lamenta che gli eretici non 
siano stati estirpati. È Giovanni XXII che nelle sue ri- 
forme dello studio dice : « Ceterum volentes semen hostis 
«antiqui quantum cum Deo possumus penitus extirpare 
« et cuiusUbet zizzanie et scandali ante sui incrementi initia 
« prò viribus amovere » e statuisce che i frati predicatori 
leggano la decretale Firmi ter ^ ì frati minori la decretale 
Cum Marthe, gli agostiniani le decretali Maiores, de ba- 
ptismo et eim effectus, e i carmelitani la decretale Cum 
venissent. 

Nel 1402 poi l'Università di Tolosa inviava a Carlo VI 
una lettera, in cui si forzava di dimostrare le ingiurie e 
le contumelie scc^liate contro Benedetto XIII, e consta 
dalle croniche di Carlo VI, 1. 23, cap. I, tomo III, pag. 21, 
che gli ambasciatori incaricati di portare quelle lettere 
furono ricevuti dal re non molto dopo la festa di Pasqua- 

I loro lamenti furono sostenuti anche dalla Università 
di Parigi. Il re dichiarò e comandò che fosse restituita 
obbedienza sincera a nome suo e del suo regno al Ponte- 
fice. Troviamo ancora una lettera che il rettore della Uni- 
versità di Tolosa invia al rettore dell'Università di Parigi 
chiedendo instantemente l'aiuto e la cooperazione de' maestri 
di Parigi contro i presidiali di Tolosa in una lite mossa 
coram Consilio regis (1). 

Ma poco di poi il re per certe cause e per l' inter- 
vento dell'Università di Parigi si pose contro Benedetto XIII, 
seguito dalla maggior parte dei vescovi francesi, dopo una 
specie di Concilio nazionale tenuto nel 1398. L'Università 
di Tolosa però si mantenne fedele a Benedetto e protestò 
allora violentemente. L'Università di Parigi nel 1402 ri- 
spose con due lettere speciali non meno violente, poi la 
faccenda fu trascurata. Nel 1406 la riprese l'Università pa- 

(1) Du BouLAY, Hist. Univ Par., t. V, pp. 4, 25 e 66. 
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rigina e la controversia fu decisa con una sentenza del 
Parlamento di Parigi del 17 luglio del 1406 e in senso con- 
trario all'Università di Tolosa (1). 



Nello scorcio del secolo xiii e nella prima metà del 
secolo XIV lo studio di Tolosa era venuto in tanta rino- 
manza che servi di modello alla trasformazione della Uni- 
versità di Orléans in Studio generale (1306) e alla istitu- 
zione dello Studio di Cahors (1332). Non abbiamo documenti 
di questa epoca, da cui risulti il numero degli scolari che 
frequentavano allora lo studio di Tolosa; ma se molto 
tempo più tardi, sotto Urbano V, quando cioè l'Università 
era in decadenza, essi raggiunsero il numero di 1385, è 
lecito credere che ai tèmpi di Guglielmo fossero molto 
di più. 

Per rappresentare Tanìbiente, e per spiegare alcuni 
punti delle opere di Guglielmo è necessario di vedere quali 
erano le regole che governavano lo Studio di Tolosa. Ab- 
biamo tutta. una serie di statuti, a cominciare dalle Ordi- 
naciones, che ho più sopra accennato. In questo documento 
importante per la materia contenuta e pel tempo in cui 
fu redatto, troviamo le norme circa le Lecture. Sappiamo 
da esso che due erano le letture ordinarie, una versava 
sul Codice, l'altra sul Digesfum vetics. 

La lettura ordinaria del Codice doveva cominciare il 
giorno dopo la festa del beato Luca, cioè il 19 ottobre, e 
terminare l'ultimo giorno d'agosto (1) e in questo tempo 
si dovevano fare 208 lezioni ordinarie distribuito il testo 
in tanti periodi di 12 giorni ciascuno, meno l'ultimo che era 
di 16. Queste distinzioni in periodi si chiamavano pimela 
taxata (6, 32). Il bidello doveva nei giorni in cui i punti 

(1) FouRNiEB, op. cit., p. 758, n. 760. 
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finivano entrar nelle singole scuole et solicite cliiedere agli 
scolari se il loro dottore era giunto al punto stabilito (15). 
I puncta erano cosi fissati: 

Cominciando il 19 ottobre, ne' primi 12 giorni utili il 
professore doveva leggere il Codice fino al titolo De epi- 
scopis et clertcis (Cod. I, 3) per la prima parte del Codice, 
e per la seconda fino al titolo De bonis libertorum (VI, 4) (16). 
Nei 12 giorni successivi, dal t. I, 3 al I, 19 per la P p., 
per la 2* dal t. VI, 4 al VI, 14 (17). In altri 12 dal I, 19 
al II, 6 nella 1* p. e da VI, 14 a VI, 22 per la 2* (18). In 
altri 12, da II, 12 a II, 27 per la 1* p. et omittantur extra- 
ordinaria; da VI, 22 a VI, 26 per la 2* (19). In altri 12 
da II, 27 a II, 51 per la 1^ p.; da VI, 26 a L. 22 VI, 39 
per la 2* p. (20). Item da li, 51 a III, 3 per la 1*; da L. 22, 
VI, 30 a VI, 37 per la 2* (21). Item da III, 3 a III, 29 per 
la 1* et omittantur extraordinaria; da VI, 37 a L. 16, VI, 
42 per la 2» (22). Item III, 29 (•) a III, 38 per la 1^ da 
L. 16, VI, 42 a VI, 50 per la 2* (23). Item da III, 38 a 
IV, 19 per la 1* et omittantur extraordinaria; da VI, 50 
a VI, 58 per la 2^ (24). Item da IV, 19 a L. 14, IV, 30 
per la 1*^; da VI, 58 a VI, 62 per la 2* et omittantur ex- 
traordinaria (25). Ilem da L. 14, IV, 30 a IV, 38 per la 1*; 
da VII, 26 a L. 8, VII, 39 per la 2» (26). Item da IV, 38 
a IV, 64 per la 1^; da L. 8, VII, 39 a VII, 49 per la 2* (27). 
Item da IV, 64 a V, 12 per la 1*; da VII, 49 a VII, 62 
per la 2^ (28). Item da V, 12 a V, 18 per la 1*; da VII, 62 
a Vili, 4 per la 2* (29). Item da V, 28 a V, 51 per la 1»; 
da Vili, 4 a Vili, 18 per la 2» (30). Item da V, 51 a V, 75 
per la 1»; da Vili, 18 a Vili, 44 per la 2^ e da Vili, 44 
usque ad finem (Vili, 59), in 16 giorni (31). I punti del 
Codice ommessi erano oggetto di lezioni straordinarie. 

La lettura ordinaria del Digestum vetus doveva co- 
minciare r indomani della festa di S. Dionigi, cioè il 10 otto- 

(*) Nel documento si ha III, 3; ma è evidentemente errato, 
perchè il titolo è de inofficiosis donaiioniòus, che è il 29° del l'b. III. 
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bre e terminare la vigilia della festa della Madonna, cioè ai 7 
di settembre. Questo periodo, che era piii lungo di quello 
assegnato alla lettura del Codice, era anch'esso diviso in 
tanti puncta. Il I hbro del Big. vet. si poteva leggere in 
13 giorni utili; il II in 20; il III in 18; il IV in 16; il V 
in 16; il VII in 10; l'VIII in 9; il IX in 8; il X in 12; 
rxi in 16; il XII in 14; il XIII in 10; il XVI in 16; il XVII 
in 11 ; il XVIII in 10; il XIX in 19; il XX in 100. 

Si leggeva poi in lezioni straordinarie i libri De usa- 
fructu, De exercitoria, De peculio, De edilitiis actioni- 
bus, De sponsalibus (40). 

Chi voleva incominciar a leggere de novo il Digesto 
il Codice le Decretali, poteva principiare come i pro- 
fessori ordinari, se era stato ad magisterium assumptus 
in Studio Tholosano; altrimenti, ottenuta la licenza dal 
cancelliere, doveva cominciar prima (5). 

I professori ordinari dovevano leggere secondo i puncta 
taxata, né potevano derogarvi, se non per una lezione unica : 
non dovevano farsi sostituire e dovevano leggere di seguito. 
Avevano poi solo 20 giorni utili di vacanze, dal principio 
alla fine del corso, dei quali potevano fruire o in un sol 
periodo o separatamente ; e allora potevano essere sosti- 
tuiti da un idoneo sostituto (6).- 

Ogni lettore ordinario era tenuto pel giuramento pre- 
stato a tenere dispute due volte all'anno; la prima dopo 
la festa del Natale e l'altra tra la festa del Natale e quella 
della Pasqua. Le questioni disputate dovevano essere riso- 
lute pubblicamente nelle scuole, nei tre giorni successivi 
al termine della disputa; e le questioni disputate con gli 
argomenti che sembravano adatti al disputante dovevano 
porsi presso i bidelli in littera grossa et legali, cosicché 
gli scolari le potessero avere senza spese (7). 

II secondo degli statuti é del 1311. In esso é princi- 
palmente regolata l'elezione del rettore e dei taxatoì^es; 
vi sono poi alcune norme circa le letture dei licenziati e 
si trovano confermate le norme del precedente statuto re- 
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lative al modo di leggere. Secondo questi statuti l'elezione 
del rettore avveniva ogni tre mesi e nel modo seguente. 
Era indetta l'adunanza nell'ultimo giorno leggibile avanti 
quello in cui appunto doveva celebrarsi l'elezione. Se nel 
primo trimestre veniva eletto un canonista, nel secondo 
doveva essere eletto un logico, nel terzo un legista, ne) 
quarto un grammatico. Se invece nel primo trimestre era 
eletto un legista, doveva nel secondo succeJergli un gram- 
matico, poi un canonista, a cui succedeva un logico ; però 
il primo rettore dell'anno non poteva essere sempre o 
un legista o un canonista, ma dovevano essere alternati (I, 
II, III, IV). I taxatores dovevano essere pure eletti nella 
stessa adunanza che il rettore, ed avevano il compito, come 
dice la parola stessa, di taxare, cioè determinare i puncta 
che dovevano svolgere i professori. V'era un bancaritts 
deputato a levare un emolumento o colletta, arrendando 
vel alias, per far dire le messe (XII e seguenti) e vi erano 
due bidelli generales et perpetui (XII e seg.). Era pre- 
scritto per tutti, maestri, baccallarii o scolari, il giura- 
mento, tranne per gli scolari inferiori ai dieci anni. Il 
giuramento doveva essere prestato nelle mani del rettore, 
e chi non lo prestasse volontariamente, poteva esservi co- 
stretto dal superiore, cioè dal vescovo o dal suo officiale 
(XVI). 

Il rettore e i maestri avevano facoltà di stabilire le 
norme per le elezioni, per il modo di leggere e per altre 
particolarità che riguardavano il buon ordinamento degli 
studi. Nelle altre cose che richiedevano un'indagine e una 
cognizione più ampia non avevano per diritto una tale fa- 
coltà, ma doveva essere loro concessa dal vescovo. Essi 
potevano far collette fino a sessanta libre di turonesi in 
tutto Tanno (XXVI). Nessun licenziato nello studio tolosano 
poteva ripetere cura appositi^ et quesitis, se non avesse 
fatto il solenne principio, né poteva esercitare qualsiasi altro 
atto dottorale; ma doveva ottenerne licenza dal cancelliere 
dell'Università, sentito il consiglio di tutti i dottori della Fa- 
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cci là leggenti di fatto (actu legentes). Per un licenziato 
poi in altro studio occorreva il permesso del rettore col 
consenso di tutti i dottori e maestri della Facoltà o della 
maggior parte di essi (XXI). 

Chi voleva incominciare a leggere de novo, doveva 
fkrsi presentare al cancelliere dal dottore sotto cui voleva 
leggere (XXII). I baccallarii dovevano giurare di conti- 
nuare per due anni la lettura nello Studio tolosano (XXIV). 

Per i nuovi statuti del 1313 (1) sono confermate in 
genere le disposizioni dello statuto del 1311 sull'elezione 
del rettore ; solo è cambiato il giorno in cui l'elezione do- 
veva avvenire, fissando per la prima volta, la prima dome- 
nica di ottobre; per la seconda, la prima domenica di 
gennaio; per la terzaj la prima domenica di aprile; per la 



(1) FouRNiBB, op. cit, n. 544, p. 474: «Anno domini moccxui, 
«magistro Guillelmo Lacaza existente rectore, ordinatum fuit». Se- 
guono XXXV paragrafi: il Fournibb aggiunge, per comodità di ci- 
tazione, un numero permanente. Tali numeri sono 80. Indicherò i 
primi con cifre romane, i secondi con cifre arabe. 

Avanti al § I c'è la rubrica: «Sequitur aliud Statutum de missa 
€ Universitatis ». Avanti al § V: «De creatione rectorìs in principio 
< studii ». 

Al n. 22 è fissato che i baccallari in artibus dovevano dare 2 soldi 
turonensi e guanti bianchì ai bidelli; i futuri baccallari in medicina 
5 soldi turonensi e guanti bianchi (23) ; ognuno che principiasse a 
leggere decretali o instituta 2 soldi turonensi e guanti, e così fissa 
di seguito gli obblighi di chi leggeva straordinariamente le decretali 
« il Priscì'anum e il Traclalus. 

In questo statuto troviamo che i privilegi, il libro degli statuti 
e dei conti ed altri istrumenti che appartenevano airUniversità, erano 
conservati in un'arca che si diceva magna, chiusa a tre chiavi, Tuna 
tenuta dal rettore, la seconda dal maestro in teologia de' frati pre- 
dicatori, in mancanza di lui dal rettore, la terza da uno dei procu- 
ratori deirUniversità. L'arca era neirabitazione dei fr^i predicatori ; 
nella medesima arca era pure conservato il sigillo delF Università 
(43, 43 bis) e il denaro comune. 

I privilegi e statuti dovevano trascriverai in un libro che doveva 
rimanere presso il rettore. 

5 
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quarta, la prima domenica di giugno. Il primo rettore eletto 
secondo questi statuti doveva essere dei legisti. 

È pure confermato che reiezione dei due taxatores 
doveva avvenire contemporaneamente a quella del rettore. 
Essi erano nominati per un anno, uno scelto alternativamente 
tra i legisti e i canonisti, l'altro tra i grammatici e i logici,, 
pure alternativamente. Tutti gli elettori dovevano essere 
dottori e maestri actu legentes (17). Consimili alle disposi- 
zioni dello statuto del 1311 erano quelle del nuovo statuto 
relative alla materia da spiegarsi, all'ora e al modo di leg- 
gere (30). Era poi stabilito che, dalla festa di San Luca in 
avanti, nessun dottore di Diritto canonico o civile dovesse 
continuare nella lettura, dopo il suono della campana dei 
Predicatori all'ora terza; ma dovessero immediatamente la- 
sciare la cattedra e la scuola sotto pena di cinque soldi tur,. 
Altrettanto era stabilito pe' baccallari (64). Circa le dispute 
che dovevano tenersi a norma del primo statuto (7) nelle 
scuole, in seguito alle ripetizioni fatte dal dottore, lo sta- 
tuto del 1313 stabilisce quest'ordine: dovevano cominciare 
i più giovani de' dottori a ripetere nella lettura ordinaria,^ 
e cosi procedere fino ai più vecchi, entro i periodi fissati^ 
serbau'io sempre lo stesso ordine (68). Nessun dottore do- 
veva concorrere con un altro della stessa Facoltà nel ri- 
petere lo stesso giorno, sotto pena di una marca d'argento 
per ogni volta (68). 

Dell'anno successivo abbiamo un altro statuto più ampio 
de' precedenti, che il Fournier chiama Grands statuts (1). 



(1) Il Fournier (op. cit, p. 480, n. 545) li chiama Grands Statuts 
de V Università et des FacuUés des droits et de décret. Constano di 
40 paragrafi. 

Precedono le rubriche. Lo statuto ha questo proemio: «Ad ho- 
<(norem Dei et promotionem ac reformationem studii Tholosani, no- 
«verint universi, quod anno Incarnatione Domini millesimo cccxiii, 
« nos B. de Turre, prior de Rappistagno, decretorum doctor ac rector 
< studii Tholosani, una cum aliis doctoribus et magistris regentibus 
«in studio supradicto, quorum nomina inferius continentur, de con- 
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Questo statuto conferma in parte le disposizioni degli sta- 
tuti antecedenti. Per esempio, al § XVIII, ha una dispo- 
sizione conforme a quella del § 64 dello statuto del 1313. 
Altra disposizione invece amplia quella contenuta nel § 68 
(st. 1313); proibisce cioè ai baccallari, agli scolari e a' li- 
cenziati di concorrere con un dottore nelle ore a lui as- 
segnate; era però permesso a loro avanti la festa di San 
Luca. Anche circa le ripetizioni troviamo norme in questo 
statuto. 



< siliarium Consilio ac accensu et de voluntate etiam et assensu totius 
4c Universitatis studii prelibati et auctoritate pri vilegiorum dicto studio 
« concessorum, statuimus et ordinamus statata et ordinaciones que 
«inforius subsequuntur, salvo tamen jure domini episcopi Tholosani 
«et domini cancellarii et ecclesie Tholosane, et cujuslibet alterius 
«superioris in omnibus et singulis infrascriptis ». 

E dopo il 40" ed ultimo statuto si legge: <£t ad majorem fir- 
« mitatem sigillum Universitatis presente statuto duximus apponen- 
4c dum. Nomina vero doctorum ac magistrorum, qui in premissis sta- 
«tuendis et ordinandis presentes fuerunt, illa sunt que sequuntur; 
« videlicet dominus Geraldus de Lautrico, doctor decretorum, dominus 
«Martinus de Colenconio, doctor utriusquejuris, dominus B. de Turre, 
«legum doctor, et dominus Guillelmus de Cumbo, dominus Petrus 
«de Mortuomari, dominus Petrus de Pratis, dominus B. de Artigas, 
« dominus Symon Bardini, doctores legum. Item magister Bernardus 
«de Undis, magister Geraldus, etc. ». Ve indicato anche un «Ber- 
«trandus de Sancto Gennesio, licentiatus in utroque jure, qui tunc 
«temporis legebat prò domino Guillelmo de Monteloduno, doctore 
«decretorum, etc». 

Tutti questi statuti, cioè quelli del 1280-1320, 1311, 1313 e 1314, 
furono fatti dairUniversità, cioè dal Consiglio che, come abbiam visto, 
si componeva del rettore, dei professori actu legentes e di una rap- 
presentanza dei baccallari e degli scolari. Furono letti, discussi ed 
approvati, almeno quelli del 1311 e del 1314, nel chiostro dei frati 
minori di Tolosa, dove anche il Consiglio soleva tenere le sue con- 
gregazioni per altre faccende dello studio. Nel chiostro v*era poi una 
cattedra dove saliva il rettore ; altre volte il Consiglio si radunava 
nel chiostro dei frati predicatori, come per la discussione dello sta- 
tuto per il salario dei bidelli del 7 luglio 1328. Anche TUniversità di 
Parigi soleva tenere le sue adunanze ne' chiostri di alcuni monasteri. 



Digitized by 



Google 



«36- 

Da San Luca a Natale i dottori in Diritto civile o in 
Diritto canonico non dovevano fare più di due ripetizioni 
alla settimana ; i dottori invece, utriitsque iuris, dovevano 
disputare, in un primo periodo, fino a Natale; in un se- 
condo, tra Natale e Quaresima. I lettori ordinari non pò- 
tevano leggere nelle festività determinate; in altre pote- 
vano, ma. soltanto nei vesperi e straordinariamente (8)* 
Potevano anche disputare ne' vesperi de' giorni festivi, nei 
quali era loro permesso di leggere; e il bidello doveva 
darne avviso per le scuole (IX). Le dispute, sia in Diritto 
canonico, sia in Diritto civile, non potevano durare più di 
un giorno e non potevano partecipare ad esse se non i 
baccallari che avevano già letto per tre anni ; per le altre 
disposizioni, relative alle dispute, erano confermati gli sta- 
tuti antecedenti. I dottori di Diritto civile, quando leggevano 
il Codice, dovevano terminare il corso alla festa di Santa 
Maria Maddalena, o al più tardi dopo la festa di S. Pietro 
in Vincoli. Nell'anno invece che leggevano il Dig. vet. do- 
vevano finire avanti la festa dell'Assunzione o al più tardi 
negli otto giorni successivi (XIV). 

Rimasero ferme le disposizioni degli antecedenti sta- 
tuti relative all'elezione del rettore: circa poi la nomina 
dei taxatores era stabilito che a quest'ufficio fossero scelti 
pel Diritto civile, un dottore e due baccallari. I periodi 
destinati alle lezioni erano cinque: il primo finiva a Na- 
tale; il secondo dalla fine delle vacanze di Natale a Qua- 
resima; il terzo alle vacanze della; Settimana Santa; il 
quarto alla festa della Pentecoste ; il quinto ed ultimo ter- 
minava coi corsi (XXXII). Nessun dottore o maestro poteva 
Étrsi sostituire nell'ora mattutina (che era sempre riser- 
bata agU ordinari) da alcuno che non fosse dottore o mae- 
stro della sua Facoltà, e per non più di trenta giorni utili; 
e solo quando non ci fosse dottore o maestro della sua 
Facoltà che lo potesse sostituire, si doveva ricorrere ad 
un licenziato, con il consiglio e l'assenso del rettore (XX). 
Troviamo ancora delle minute disposizioni intorno alle let- 
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ture dei baccallari, dei licenziati e al &olemne principium 
de' nuovi dottori. I baccallari che intendevano di comin- 
ciare a leggere, dovevano cominciare dalle Instituta e 
spiegarle nel primo anno ; nel secondo dovevano leggere 
il Codice il Digestum vetus; nel terzo quello di questi 
due volumi non letto nell'anno precedente; nel quarto il 
Digestum novum; nel quinto ed ultimo V Infortiatum. 
Però il terzo anno, in luogo del secondo volume ordinario, 
(i volumi ordinari erano, come s'è visto, due: il Dig.vet 
e il Cod.), potevano leggere il Big. nov. o le Tres partes 
Infortiati (XXI). Era anche determinato il numero dei 
libri che di ógni volume si doveva leggere in ciascun corso. 
Cosi ùqW Infortiatum si dovevano leggere almeno otto libri, 
del Dig. nov. almeno sei, del Codice tre ; invece le Insti- 
tuta si dovevano leggere interamente (XXIIj. I baccallari 
che volevano leggere un volume straordinario (i volumi 
straordinari erano: Dig. nov.y Infortiatum, Volumen), ec- 
cettuati gVinstitutarii, cioè quelli che leggevano le Instir- 
tuta, dovevano incominciare contemporaneamente nel terzo 
giorno dopo il principio delle lezioni ordinarie. Gli institi^ 
4arii e i nuovi baccallari che dovevano leggere le Insti- 
tuta nel primo anno, potevano iniziare le loro Jezioni in tre 
diversi periodi. Il primo era rie' quindici giorni successivi 
alla festa d'Ognissanti; il secondo, dopo l'ottava del Na- 
tale otto giorni immediatamente seguenti ; del terzo man- 
cano i limiti. Ed era proibito ad essi di cominciare in altro 
tempo. Queste disposizioni non si estendevano però a co- 
loro che volevano leggere staordinariam^nte il Big. nov. 
VAuthenticum o i feudi, e ai cosi detti titularii, cioè a 
quelli che leggevano, in un corso, soltanto un titolo (XIII). 
S'è detto che era proibito ai licenziati, ai baccalari e agli sco- 
lari il concorrere nelle ore assegnate al dottore ; ed era in- 
vece loro permesso ciò avanti la festa di San Luca (v. p. 35); 
per un'altra disposizione (XXIV) è determinato che i bac- 
callari e gli scolari possano concorrere con un dottore, 
quando questi, finito il corso, prosegua nella lettura, purché 
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ciò non avvenga nella prima ora ; è loro però interdetto 
assolutamente il concorrere quando il dottore volesse leg- 
gere ripetere cum oppositis et quesitis. 

Quando un baccallario prendeva la licenza nessuno do- 
veva leggere in quell'ora, né poi in tutto quel giorno: il 
medesimo avveniva quando un dottore faceva il suo prin- 
cipio solenne ; cioè quando, insignito del grado di dottore, 
faceva la sua prima lezione. La vacanza che era data in 
questa occasione era annunciata per tutte le scuole dello 
Studio. Lo statuto contiene anche disposizioni circa il modo 
di vestire dei dottori, dei licenziati e dei baccallari quando 
facevano lezione, ovvero intervenivano a qualche cerimonia, 
come rappresentanti dello Studio. Vi si dice adunque che 
dovevano indossare la cappa con maniche o la cappa ro- 
tonda quando facevano lezione o disputavano. Dovevano 
portare pure la cappa anche al sermone e alla messa del- 
l' Università. I dottori e maestri, nelle circostanze suddette 
e nelle adunanze dell' Università, dovevano anche, per di- 
stinguersi da quelli che non eran dottori, tenere il ber- 
retto. 

Del 1324 abbiamo uno statuto che regola il salario 
de' bidelli; e un altro statuto sullo stesso soggetto del 1328. 
Quest'ultimo fu deliberato in seguito ad una supplica dei 
bidelli per ottenere un aumento di salario: in essa dice- 
vano, cosa notevole, che era loro aumentato il lavoro e la 
fatica propter multitudinem bacallariorum. Del 1328 ab- 
biamo anche uno statuto che regola le cerimonie per gli 
esami : esso proibisce i doni di danaro e di vesti ai mimi 
ed istrioni, fatti in occasione del conseguimento della licenza 
del dottorato (II); divieta ai licienziandi d'invitare a ban- 
chetto altri che non siano studenti, e questi soltanto in 
numero di venti (III) ; e di prendere più di due trombet- 
tieri e di un tamburino, nell'andare e tornare dalla chiesa (IV). 
Non permette ai baccallariandi di invitare se non i loro 
compagni d'ospizio, dodici st udenti, i6^(ieWte^6awgweWe( VI), 
i quali poi li dovevano precedere cum coffis suis in capi- 



Digitized by 



Google 



— 39 — 

tibus et cyrothecis (VII). Proibiva anche ai dottori di andare 
insieme coi baccallariandi (Vili) e di dare banchetti alla 
fine del loro corso, e di far vacanza (crastinam)^ se non 
in occasione del lor solenne principio, e quando intende- 
vano di leggere ordinariamente. 

Nel 1329 Giovanni XXII fece delle riforme agli statuti 
dello Studio, confermando in massima le disposizioni dello 
statuto del 1314, e specialmente quelle che riguardavano 
le letture dei baccallari. Da quest'epoca arriviamo fino 
al 1341, senza che avvengano modificazioni intorno agli 
statuti. In quest'anno appunto ne fu approvato uno che 
aveva principalmente per iscopo di regolare la locazione 
delle abitazioni per gli scolari e de' locali ad uso di scuole. 
Vi troviamo però anche una disposizione estranea a questo 
oggetto, ed è quella che commina delle pene agli scolari 
che non avessero giurato di osservare gli statuti dell' Uni- 
versità: nessuno di essi avrebbe potuto conseguire un grado 
accademico se avesse contravvenuto a quell'obbligo; anzi, 
se era semplicemente scolare, aveva ritardata di due anni 
la promozione al baccallaureato ; se baccallario, di due anni 
la promozione alla licenza; se licenziato, aveva ritardato 
di due anni il conseguimento del dottorato. Una consimile 
punizione sarebbe toccata al dottore o maestro, sarebbe 
cioè stato sospeso dalla lettura per due anni. 

Agli statuti su esposti succede un'altra serie che il 
Fournier intitola Statuts de la rèformation de VUniver- 
site de Toulouse e circa i quali fa la seguente annotazione 
che io traduco: La riforma apostolica avvenne a Tolosa 
dal 1394 al 1425. Il papa aveva cercato più volte di im- 
possessarsi interamente dello Studio; ma non c'era fino 
allora riuscito. Un' imprudenza fece perdere all' Università 
i vantaggi che aveva conquistati faticosamente. Infastidita 
da qualche statuto insignificante, l'Università si rivolse 
al papa per essere dispensata dall'osservarlo. 11 papa ap- 
profittò dell'occasione offertagli e nominò una commissione 
permanente con l'oflacio di riformare lo Studio. 1 commis- 
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sari emanarono successivamente nove ordinanze. La prima 
di queste porta la data del 7 novembre 1394; la seconda 
del 13 dicembre 1395; la terza del 29 aprile 1396; la quarta 
del 15 maggio 1396; la quinta del 22 febbraio 1411; la 
sesta del 28 settembre 1413; la settima del 4 luglio 1414; 
l'ottava del 15 febbraio 1416; la nona del 23 gennaio 1425. 
Queste ordinanze arrecarono un gran danno allo sviluppo 
dell'Università; ma non solo; i corsi furono trascurati, le 
vacanze aumentate, i gradi inviliti e l'autorità passò dalle 
mani dei professori a quelle del cancelliere. D'allora lo 
Studio decadde profondamente, e non si rialzò se non mercè 
le riforme decretate verso la fine del quattrocento dal 
Parlamento di Tolosa. Intanto nell' intervallo 1' Università 
statuiva altre disposizioni che non hanno molta importanza 
e perciò le indico solamente : Statuto circa le vesti degli 
scolari, 30 lugHo 1407; Statuto sugli obblighi dei bidelli, 
18 gennaio 1409; Statuto sul principium dei baccallari 
(riguarda le vacanze da concedersi in quell'occasione), 1400- 
1410; Statuto circa le spese permesse ai licenziati e ai 
dottori nuovamente ricevuti, 1^ ottobre 1410; Statuto sui 
diritti da pagarsi per ottenere i gradi, 12 maggio 1423; 
Statuto per cui era vietato al dottore o maestro di cam- 
biare il proprio voto in un esame di baccallaureato, 1436; 
Statuto concernente i diritti da pagarsi dai baccallari, 
15 agosto 1454. 

Tra gli altri documenti di questo tratto di tempo che 
si riferiscono all' Università è importante una sentenza 
arbitrale su di una questione tra il rettore dell'Università 
e il cancelliere. Questa sentenza regola i loro rapporti e le 
preminenze. È specialmente importante il capo secondo 
di essa, perchè vi è stabilito che, d'ora innanzi, il cancel- 
liere non si debba chiamare cancelliere dell' Università; ma 
nelle sue lettere chiuse e nelle patenti, nelle solite pro- 
teste e nei rendimenti di grazie, si chiami e si faccia chia- 
mare cancelliere Tolosano o in ecclesia Tholosana. 

Delle riforme decretate dal Parlamento di Tolosa, come 
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quelle che ebbero per effetto di rialzare quello Studio, darò 
i punti principali. 

Gli arresti (sentenze) del Parlamento di Tolosa riguar- 
danti l'Università e la restituzione di essa sotto gli antichi 
statuti sono, a tutto il xv secolo, nelPop. cit. del Fournier. 
Il primo porta la data del 13 settembre 1470 (n. 858, p. 855), 
e risolve una questione tra i dottori e il sindaco degli 
scolari; tanto Tuna che l'altra parte avevano appellato al 
senescalco. 

Il primo punto riguarda il salario che gli scolari dove- 
vano pagare al loro dottore e la quota dovuta al tesoriere 
dell'Università da impiegarsi negli usi comuni; e la quota 
dovuta al proprietario della scuola o dell'abitazione, e dà 
loro facoltà di infliggere ai morosi le ammonizioni e le 
censure ecclesiastiche, come si costumava fare in pas- 
sato : sono dispensati dal pagamento di quei diritti gli sco- 
lari poveri. 

Il secondo concerne la dimanda dei dottori e dei bidelli 
circa i diritti da pagarsi dagli scolari che conseguivano il 
titolo di baccallari in diritto civile e canonico : è respinta 
per rispetto ai dottori. Riguardo ai diritti chiesti dai dot- 
tori e dal cancelliere ai licenziandi, li fissa tanto pel dottore 
che presenta, quanto per i dottori che esamineranno ; e poi 
pel cancelliere, pel tesoriere e per i bidelli ; ma quelli pa- 
gati al tesoriere dovranno essere depositati nell'arca co- 
mune dell'Università per essere impiegati negli usi comuni. 
Ai dottori non reggenti e non residenti in città che assi- 
stono all'esame saranno mandati due libbre di spezie o di 
confetti. E confetti e spezie e vini, dovrà il licenziando 
provvedere per i professori esaminanti, interdetti però i 
pranzi e altre spese superflue, eccessive e straordinarie. 
La Corte ordinava anche che la cappa portata dal baccal- 
lario rimanesse al dottore o ai dottori che l'avevano pre- 
sentato. Quindi decide sulla domanda del cancelliere e dei 
dottori circa i diritti da pagarsi dai licenziati che volevano 
conseguire il dottorato, dicendo che essendo ciò stabilito 

6 
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per le Clementine, la Corte non intendeva fare alcun statuto, 
né ordinanza, né innovazione in contrario. 

Considerato poi che fin allora il rettore e i dottori ven 
devano comunemente al maggior oflFerente le cattedre va- 
canti, il che fu causa che da lungo tempo ed anche allora 
l'Università fosse tenuta in minor onore e reverenza con 
gran pregiudizio del re, della cosa pubblica e della città 
di Tolosa, la Corte, volendo provvedere a ciò, ordinava che 
d'allora in avanti non fossero più vendute le cattedre e che 
a quelle che vacavano per morte naturale o civile il ret- 
tore, i dottori e i consiglieri dovevano nominare i più idonei da 
loro conosciuti, giudicando secondo la loro coscienza, senza 
tener conto d'altro. Non si vietava però a un dottore di ce- 
dere la sua cattedra a favore di un suo parente od amico, 
purché però questi fosse giudicato idoneo, e tale cessione e 
rinuncia fosse approvata dal rettore, dai dottori e dai consi- 
glieri, e fosse fatta puramente e liberalmente, cioè senza 
compensi. 11 Consiglio poteva anche far subire un esame 
all'eletto in una cattedra vacante; ma allora potevano 
esaminare soltanto i dottori, esclusi gli altri consiglieri. 

E d'altra parte proibisce al cancelliere, al rettore e ai 
dottori di deliberare su faccende dell'Università, sul governo 
e sull'amministrazione di essa, di far statuti ovvero ordi- 
nanze senza che intervengano nella congregazione o sieno 
chiamati a intervenirvi i quattro consiglieri scolari, a se- 
conda degli antichi statuti. 

Questi quattro consiglieri dovranno essere scelti, se- 
condo quegli statuti medesimi, tra quelli che risiederanno 
di più nell'Università e che non sieno appartenenti a col- 
legi, e uno di essi, designato dagli altri, avrà una delle tre 
chiavi dell'arca comune. 

La Corte, considerato anche che per gli antichi statuti 
era prescritto che i dottori tenessero delle ripetizioni, e 
che queste attraevano gli scolari e li facevano studiare di 
più, eccitandoli alle dispute, e d'altra parte considerato che 
allora dette ripetizioni non si facevano più e che i profes- 
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sori non faticavano e lavoravano come una volta, e cosi gli 
scolari, donde un gran deterioramento per l'Università che 
« jadis entre les autres a esté par tout le monde flouris- 
€ sante et renominée », e volendo restituire V uso antico, or- 
dinava che ciascuno dei nuovi dottori dovesse fare nelle 
scuole, in altro luogo più adatto, delle ripetizioni pubbli- 
che e solenni, due nel primo periodo, da S. Luca a Natale; 
due nel secondo, fino al primo giorno di Quaresima; due 
nel terzo, fino a Pasqua; e due fino alla festa di S. Giovanni 
Battista. E stabiliva che il professore che non avesse fatto 
le ripetizioni sarebbe stato sospeso dalla cattedra per tre 
mesi, il sostituto sarebbe stato pagato a sue spese, ciò per 
la prima volta; la seconda sarebbe stato sospeso per un 
anno; la terza sarebbe stato per sempre privato della cat- 
tedra. La Corte ingiungeva poi agli scolari graduati e non 
graduati di portar abiti lunghi e decenti e cappe « sans 
autres difibrmités d'abits », e di onorare ed avere riverenza 
per il cancelliere, il rettore e i dottori, sotto pena di pri- 
gione e di privazione dei privilegi deir Università e anche 
di ammende da infliggersi ad arbitrio. 

Il secondo arresto è del T febbraio 14«0 (n. 860, 
p. 859). La Corte decreta, richiamandosi a un antico statuto, 
che non possa essere considerato scolare chi non è inscritto 
nella matricola e non ha pagato i diritti al dottore, ai bi- 
delli e al proprietario della scuola; nei certificati dovrà ri- 
sultare con la frase constai de matricula; e ogni anno 
tale matricola dovrà rinnovarsi e da essa dovrà risultare 
che lo scolare ha soddisfatto ai diritti del dottore, dei bi- 
deUi e del proprietario della scuola. Conferma l'antecedente 
arresto circa gli abiti, e ordina e comanda « bien estroite- 
« ment » al senescalco e vicario di Tolosa che quante volte 
trovino studenti con gli abiti proibiti li mettano in prigione, 
eccetto che andassero e venissero di fuori la città, e in- 
giunge a questo riguardo al rettore e ai dottori di denun- 
ciare e poi di far cancellare dalla matricola e quindi pri- 
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vare di tutti i privilegi universitari gli scolari che vestissero 
i detti abiti proibiti. 

Siccome poi nascevano abusi, odii e divisioni circa la 
remissione delle collette che i dottori facevano agli scolari, 
così la Corte ordina che tali remissioni sieno fatte solo agli 
studenti poveri, richiamando l'antico statuto in proposito. 
Le dette collette dovevano essere esatte dal tesoriere del- 
l' Università, tre volte all'anno. 

Vieta ai dottori di subornare e di sottrarsi gli scolari 
l'uno con l'altro. Limita l'estensione del precedente arresto 
(13 settembre 1470) quanto alle ripetizioni, riducendole da 
due ad una. 

Quanto alle lezioni dei dottori, vuole sieno pure osser- 
vati gli antichi statuti e cosi per l'ora, pel modo di conse- 
guire il baccallaureato, la licenza e il dottorato, ed anche 
per l'elezione del rettore e del Consiglio. 

Toccando poi della richiesta del procuratore del re 
contro i conservatori e sottoconservatori apostolici, dice 
che non potranno essere mandate ad alcuno citazioni, am- 
monimenti, né altre lettere riferenti a giudizi, se non a 
modo di testificazioni, secondo la forma e maniera detta; 
cioè si dovrà notare che lo scolaro è nella matricola di 
quell'anno, che è vero e costante scolaro, che ha costituito 
i suoi procuratori per il proseguimento della causa che in- 
tende muovere contro la tal persona e presta cauzione de 
refundendo expensis^ e in tali lettere sarà notato constai 
de scolari tate. Commina pene ai conservatori che non os 
servassero queste norme. 

La Corte vieta poi a tutti gli arcivescovi, vescovi e 
loro dipendenti di mettere inàpedimenti all'esecuzione di 
quelle lettere. La relazione della loro esecuzione sarà no- 
tata sul dosso delle lettere medesime, se no, non se ne 
terrà alcun conto. 

Siccome poi dagli scolari e da altri che si dicevano sco- 
lari, ma non erano, si commettevano abusi, valendosi della 
clausola generale che si metteva nella citazione et alias 
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tisque ad numerum quattuor^ vuole la Corte che sia tolta, 
e siano invece scritti tutti i nomi e soprannomi dei citanti 
e dei citati e il loro domicilio, senza lasciar nulla in bianco: 
cosi non ammette più la notificazione per affixionem in 
valvis, se non apparisse che, notificando Tatto direttamente 
alla persona, vi sarebbe stata ribellione o disobbedienza da 
parte sua, e che non fosse sicuro l'accesso all'abitazione 
dei citati. 

Vieta agli scolari di far citare persona sotto pretesto 
di cessioni fraudolenti e non permesse dal diritto e dalle 
ordinanze. 

Il terzo arresto è del 22 giugno 1482 (n.862, p. 868). 
Rinvia ad altra udienza la causa tra un consigliere del 
re amministrante le temporalità delTabadia di Saint-Sernin 
di Tolosa e il sindaco del capitolo del detto monastero ap- 
pellanti dal senescalco da una parte e un maestro di teo- 
logia dello studio dalTaltra. Ordina intanto che il maestro 
legga e che sui proventi di detta badia gli sia dato grano, 
vino buono e i danari per un abito e altre necessità, senza 
pregiudicare al merito della causa. 

Il quarto arresto è del 21 luglio 1486 (n. 866, p. 870). 
Parecchi dottori non lessero in persona né fecero ripeti- 
zioni, e nemmeno curarono di essere sostituiti, il procura- 
tore del re e il sindaco di Tolosa e gli scolari sono attori. 
La Corte, riferendosi ai precedenti arresti e agli antichi 
statuti, ordina che se quei dottori continuassero a non far 
lezione fossero privati della cattedra. 

Ordina poi che una persona incaricata dai dottori per- 
cepisca le collette. 

Conferma il divieto ai dottori di rimettere i salari agli 
scolari. Vieta ai baccallari e scolari di leggere in luoghi 
privati, raccomanda agli scolari la decenza nei vestiti e il 
rispetto ai dottori. 

Il quinto arresto è del 14 agosto 1486 (n. 867, p. 871). 
Il procuratore del re contro alcuni maestri, negozianti e 
bottegai. Si trattava di violazioni di disposizioni date nel 
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secondo arresto circa le citazioni. La Corte rimanda la de- 
cisione in inerito e ordina atti di istruzione: quindi co- 
manda che le « lettres de scolante », da cui sono provenuti 
gli abusi di cui era questione, scritte dai notai deirUniver- 
sità, sieno portate senza segnature dello scolare al rettore, 
il quale non le firmerà se non gli consti che chi le pre- 
senta è vero scolare da almeno sei mesi, poi saranno bol- 
late dal rettore e saranno quindi riportate al notaio che 
vi apporrà la nota: ad mandatum vel de mandato domini 
rectoris. 

11 sesto porta la data del P febbraio 1487 (n. 868, p. 872). 
Concerne le formalità da osservarsi nel conseguire i gradi, 
e i diritti da pagarsi. 

Saranno restituiti agli scolari i loro libri presi dai dot- 
tori pei salari e per gli altri diritti dell' Università. Con- 
ferma che le cattedre non debbano essere vendute. Vieta 
pure agli scolari collegiati di vendere i loro posti di collegio. 

11 settimo ha la data del 31 maggio 1493 (n. 870, p. 875). 
Ordina la Corte ai reggenti (dottori) la elezione dei con- 
siglieri che si doveva fare in quel tempo e la nomina di 
un dottore in dir. in sostituzione di un professore morto: 
e che tale nomina sia fatta per pura ispirazione della loro 
coscienza, senza tener conto di affezione, di doni, promesse, 
osservando in ciò l'altro arresto sulla materia del 13 set- 
tembre 1470. 

L'ultimo arresto è del 7 settembre 1499. Richiama in 
vigore i precedenti riguardanti le attribuzioni dei conser- 
vatori e sottoconservatori dei privilegi dell'Università; 
distingue, circa la cognizione delle cause, in cui entrano 
scolari, la potestà del vescovo da quella del vicario con- 
ferma le disposizioni degli anteriori arresti circa le at- 
testazioni di scolarità e rimanda ad altra udienza, ordi- 
nando la presentazione di privilegi regi e apostolici e i 
registri e gli atti che attestano dell'applicazione dei privi- 
legi medesimi, per poter risolvere la questione. 

Alcune altre notizie sullo studio di Tolosa troviamo 
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in Jacob Middendorp. {Academiarum universi terrarum 
orbis libri tres, etc. Coloniae mdlxxxiii, p. 592). 

Egli ci fa sapere che nella prima metà del secolo xvi 
i giureconsulti continuavano le loro prelezioni anche nei 
giorni festivi eccettuate le domeniche e le feste di Maria 
Vergine e de' Santi Apostoli. Dalla festa di Santa Caterina 
fino alla Quaresima s'interpretavano i libri delle autentiche 
dei feudi e i tre ultimi del codice Giustiniano, quindi poi, 
fino alla festa di S. Giovanni le istituzioni imperiali. Gli 
studenti erano costretti a frequentare le lezioni perchè, 
richiesti, dovevano offrire le prove dei loro studi e dar 
ragione non solo di quello che avevano fatto durante 
r anno, ma perfino di quello che avevano fatto ogni giorno. 
Narra poi che avvenivano spesso delle contese fra gli stu- 
denti, perchè ahiuni petulanti impedivano con lo strepito 
al professore d' insegnare, sì che i giovani volenterosi erano 
defraudati degli insegnamenti, poiché spesso accadeva che 
il professore dopo due o tre battute di piedi o per altra 
ragione, fosse costretto a lasciare la scuola. 

I nobili mandavano di prima mattina alcuni loro fa- 
migliari ad occupare i migliori posti, e siccome essi spesso 
erano espulsi e quindi nascevano controversie, fu decretato 
che quelli che occupavano prima un posto lo dovessero 
ritenere. 

Allo stesso modo le contese sorte tra le nazioni per 
i posti nelle processioni pubbliche che si facevano in ri- 
verenza del Corpus Domini e ad onore di San Sebastiano, 
si dice che spesso fossero domate con le armi dei magi- 
strati. 

Scrive il Rebuffo che a' suoi tempi nel conferire le 
promozioni fosse osservato questo peculiare costume: che 
se alcuno prendeva il posto di professore ordinario e in- 
segnava pubblicamente in luogo di un altro non dovesse più 
essere esaminato; coloro poi che volessero subire l'esame, 
potevano ripudiare facilmente gli ordinari sospetti senza 
dire però la cagione del sospetto ; ma dopo avere giurato 
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che si ritenevano sospetti, non parendo possibile che un 
discepolo potesse ricusare il maestro senza ragione. 

A' tempi di Giordano Bruno lo Studio di Tolosa era in 
molta rinomanza. Contava non meno di diecimila scolari, 
e le scienze giuridiche vi erano singolarmente onorate. 
Tanto per la data della sua origine, quanto per la sua im- 
portanza, era anche allora come nel principio del secolo xiv 
la seconda Università della Francia (1). 



\I. 

A proposito dei privilegi deirUniversità tolosana, Gu- 
glielmo fa un caso nella Lectura super Codice^ f. 17, 2. 
€ Pone \\,B..sunt anni et amplius quod privilegia studij 
€ parisiensis sunt concessa huic studio tholosano; contingit 
« quod quidam papa concessit studio parisiensi aliqua privi- 
le legia nova: queritur nunquid illa videantur etiam con- 
« cessa studio tholosano; videtur quod sic per 1. istam. Et 
« hoc voluentur quidam determinare per 1. istam ; et prò 
€ hac parte facit generaliter dictum; ergo dicam quod ad 
€ futura extendatur ff. de servi, ru. préd. 1. si servitus ». 

Più oltre (f. 17, v. pr.) fa il caso inverso : suppone che 
allò studio di Orléans siano stati concessi i privilegi di 
quello di Montpellier e che questo poi sia stato abolito ; si 
chiede se cessino per questo fatto anche i privilegi della 
prima Università. 

Risponde negativamente, perchè per lo studio di Or- 
léans si tratta di diritti quesiti in virtù di concessione fatta 
da superiori e perchè per un caso sopravveniente non si può 
annullare ciò che legittimamente sia stato fatto (2). 

(1) Vedi D. Berti, op. cit. 

(2) Baldo in I. Omnia (33) approva Fopinione di G. ; Giasone del 
Mayno (Comm. s. Infor., de leg. primo i. Per omnia) ne fa cenno 
ma, strano anacronismo, dice che G. fu dello stesso avviso di Baldo, 
il quale per primo avrebbe fatto i due quesiti suindicati 
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Trattando poi di privilegi comuni a tutte le Università, 
esamina se i dottori e gli scolari godano del privilegio 
della restituzione nell'intero, e conchiude che tale privi- 
legio è riservato ai soli dottori, che hanno molti privilegi, 
perchè sono esonerati dai carichi e hanno i privilegi sta- ,/ 
biliti dal Codice al titolo De professoribus et medici^ l.\ f 
qui profess. (1). 

Pare che ai tempi di Guglielmo gli scolari dell' Uni- 
versità di Tolosa fossero aumentati, dacché egli ricorda 
che si dovettero ampliare le scuole perchè potessero capirvi 
tutti {LecL super Cod. f. 15, v. 1. Secernimics) (2). E na- 
turalmente, come è proprio degli scolari, a volte tumultua- 
vano. Nella Lectura sup. Dig. a f. 20, v. fi. del libro P, 
il reportator dice che non potè trascriver bene la lezione 
propter tumultum scholarium. 

V'erano a Natale e a Pasqua le vacanze: troviamo 
infatti nella Lect. sup. Cod., f. 32, 2, notato dal reportator 
ohe a un certo punto Guglielmo smise di far lezione perchè 
era la festa della natività del Signore e allora furono date 
le vacanze (3). Cosi nella Lect. sup. Dig. vet. f. 54 v., 2. fi. : 



(1) Se G. si riferisce in questo passo a una condizione che esi- 
steva nello Studio di Tolosa, questo verrebbe così a diflTerire dalle 
altre Università francesi di legisti, cui si è accennato altrove nelle 
quali, come nelle Università italiane, i dottori avevano diritti assai li- 
mitati, sebbene partecipassero agli obblighi degli scolari. La cosa ha 
del resto una spiegazione in ciò che l'Università di Tolosa fu insti- 
tuita a somiglianza dell'Università di Parigi, e fu nei primi tempi, per 
lo scopo stesso della sua fondazione, una Università di teologia e di 
diritto canonico. / 

(2) «... quia favor utilitatis publice compelli tur quis vendere rem / J 
•(csuam (ff. de his qui sunt sui vel alieni juris 1. 11 prin): et hoo 

< habemus de scholaribus (infra de stu. li. ur. ro. 1. una, § 1, lib. XII). 
« Et istud pridie dicebam contra dominium istarum scolarumutaugeret 

< alias demos et ampliaret scholas quia nonpoterant recipi scholares; 
«quod curavi t facere: ar. d. 1. alleg. ». 

(3) 4c Hic fuit punctus quem fecit reverendus doctor dominus 
<guillermus de cunio in festo nativitatis domini et hoc ipse dimisi 

7 
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al titolò qìwd metus causa (IV, 2) si legge: «et hic fecit 
« pausam in festo pasce * (1). 

Però non è a credere che le vacanze fossero lunghe ; 
Guglielmo reputava che gli scolari dovessero studiare 
anche nella domenica perchè quando cominciano ad impa- 
rare, facilmente possono dimenticai'e quello che hanno- 



«in predicto festo et tunc fuerint date vacàtiones». Il titolo di re- 
verendus che qui si dà a Guglielmo insieme con Faltro di veneraòUis 
del passo riportato alla nota 1 p. 52 e del passo seguente (Lectur^ 
super Codice, f. 78, r. lampridem: «iRta fuit repetita per venera- 
le bUem et excellentem virum dominum G. de cunio legum exoel- 
«lentissimum professorein », ha, come s'è detto, forse indotto il 
Diplov. a dire che G. fosse stato anche vescovo. Ma è da aggiungere 
àlFosservazione già fatta a p. 15 che non v'è esempio di nessun ve- 
scovo leggente in uno Studio. 

(1) Per lo statuto deU'Uni versi tà 12 maggio 1311 (n. 543, p. 467> 
v'erano vacanze per datale, per Quaresima (camisprivif)^ per Pasqua 
e per la Pentecoste, e spettava al cancelliere e al rettore lo indirle. 

Ècco il § XVIII dello statuto medesimo : « Item quod inditiones- 
«vacationum que indicentur prò festivitatibus Natalis Domini, car- 
«nisprivii, Pasche et Penthecostes procedant et fiant ex parte cancel- 
« larii et rectoris ». 

Per caì*nisprivium il Du Gange intende la Quaresima o quel tempa 
che precedeva il digiuno quaresimale e in cui si cominciava a pri- 
varsi della carne 

Per lo statuto del 1314 le vacanze di Natale, specialmente per 
le scuole di diritto canonico e civile, non dovevano durare che dalla 
vigilia di Natale, inclusive, all'indomani della Circoncisione, 0a?e2t«^'t?d. 
Le vacanze per Pasqua e per la Pentecoste rimanevano quali erana 
state fino aUora. Nelle riforme ordinate dal papa in data del 21 luglio 
1329 e comunicate con lettera del 1329 daU'arcìvescovo (il papa dava 
facoltà airarcivescovo di applicarle come meglio credesse) si trovano 
confermati i tre periodi di vacanze suddetti, specificando il periodo- 
delie vacanze i>er Pasqua che dovevano cominciare nel quarto giomo- 
avanti Pasqua, letta la lezione del dottore, e finire due giorni dopo- 
quasimodo, exclusive, e quello per la Pentecoste che doveva co- 
minciare nella vigilia della festa e durare fino al quarto giorno suc- 
cessivo alla festa, exclusive. — Nelle vacanze di Natale si dovevano* 
poi riassumere le lezioni fatte nel primo periodo. 
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imparato, essendo che allora la memoria è labile. LecU 
iiup. Dig. vet.j f. 30, 1 1. Divus (\). 



XII. 



Dalle opere di Guglielmo si rilevano i nomi di alcuni 
«uoi colleghi nello studio tolosano. Sono nomi in verità 
sconosciuti. Nella Lect. sup, Cod. è fatta menzione di un 
€ Dominus Arandus De Varcessio », il quale avrebbe ripe- 
tuto una legge (f. 27) (2) ; di un Joannes Laurenéti che 
avrebbe esordito neir insegnamento in quell'anno stesso in 
€ui Guglielmo faceva quella lettura, e di un Petrics Na- 
talis che allora avrebbe fatto parimente la sua prima le- 
zione (33 f). Leggeva anche nello Studio tolosano un 
G. Honuti legum doctor, il quale lesse invece di Guglielmo, 
che fu assente in quel giorno per alcuni difficili negozi, 
la legge Si contra pupillos del tit. 14 del lib. 3 del Co- 

(1) Le vacanze estive non dovevano estendersi oltre a un mese; 
ma nel tempo delle vacanze 1 baccallari potevano continuar le lezioni; 
così è stabilito nella bolla del 22 settembre 1245 di Innocenzo IV con 
la quale applica a Tolosa la bolla di Gregorio IX Parens scientiarum 
diretta all'Università di Parigi (Fournieb, n. 524, p. 451). 

Per lo statuto del 1314 i dottori potevano, finito il corso, conti- 
nuare nella lettura d'estate. 

Il MoLiNiER nel voi. VII, parte 2* àQÌVHistoire de Languedoc a 
<5ol. 616, pubblica il calendario universitario, cioè i giorni in cui ca- 
devano le vacanze II Fourni^r lo riproduce nelFop. cit. ia nota al 
n. 543, p. 467. 

(2) L. Cum debitoris, Cod. III, 1 : « Repetita per dominum aran- 
ce dum de varcessio legam doctorem». Non si ha alcuna notizia di 
questo gc.: Varcessio forse è un paese, ma non mi fu dato di tro* 
vario menzionato né in Dbschamps, né in Blabu. Non potei pure 
determinare né il nome né la patria di un gc. che trovo citato a 
f. 87, r. L. Non quidem (III, 14; in questo modo: «Repetita per do- 
-« Qiinum gra. de duro fra. » ; forse è un Gratia o Gratianus. 
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dice (1). Tra i suoi colleghi (2) va annoverato anche Ber- 
trando di Montfavez, il quale anzi fu suo concorrente. 11 
Tirabosclii (St. della letteratura italiana, voi. V, pag. 344, 
edizione 1805-1823) dice che il Panciroli afferma (e. 60) 
che « Guglielmo da Cunio (luogo della Romagna ora di- 
4c strutto) fu professore in Tolosa e rivale di Bertrando 
« di Monte-Faventino, ossia di Montfavez, nella diocesi di 
« Cahors, poi divenuto cardinale ; ma nel passo di Bar- 

< tolo che ci reca in pruova, io trovo bensì - continua 

< il Tiraboschi - eh' ei dice essere stato Guglielmo con- 
« corrente ed emulo di Bertrando ; ma ove ciò fosse, 
« ei noi dice ; e benché il sapersi che Bertrando tenne 
« scuola in Tolosa, ci renda probabile che ivi fosse an- 

< Cora Guglielmo, ciò però non si può aflfermare con cer- 
« tozza, poiché Bertrando potè ancora per qualche tempo 
« soggiornare in Italia ». E conchiude : « Le scuole italiane 

< erano più celebrate e insieme più utili ai professori: né 
« é meraviglia che essi non si curassero di abbandonare 

< V Italia, ove potevano sperare, quanto bramar ne sapes- 
€ sero, onore e vantaggio ». Senza fermarci a confutare 
Taffermazione che Guglielmo fosse nativo del Castello di 
Cunio in Romagna, perché al punto in cui siam giunti è 
evidente ch'egli fu invece di Tolosa, riporteremo le prove 
indiscutibili della concorrenza tra Bertrando e Guglielmo 
neir Università di Tolosa e delle contese giuridiche che ne 
derivarono. 



(1) 4clstam legem legit dominus g. honuti legum doctor pra /\ / 
« venerabili doctore et egregio domino doctore nostro Guìl. de cunio 

«qui fuit absens illa die propter quedam ardua negocia». Dunque 

G. Honuti sostituì un giorno Guglielmo neUa lezione che questi 

avrebbe dovuto fare; richiamo a questo proposito la disposizione degli 

statuti dello Studio di Tolosa del 1314 che proibiva a un dottore o -^ 

maestro di farsi sostituire nell'ora mattutina da altro che non fosse 

un dottore o maestro della facoltà (XX). 

(2) "SeìVEistoire de V Università de Touloìise, pubblicata a fram- 
menti da Gatien - Abnoult nelle Mémoires de VAcadémie des sciences 
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Nella Lect. sup. Dig, vet. f. 20, 1 De off, adssessor.^ ^ 
lib. I, Ut. 22, è riferita una disputa che Guglielmo ebbe 
con Bertrando. 

Il reportator ci fa sapere che, sebbene intorno a ^ ^^ / 

questa legge avesse parlato il subtilissimus doctor domi- y^r^ — n T^^^^ - 
nus Guillelmus de cunio, dopo ripetè questa medesima' >ty- f> 
legge dominus Bertrandus de monte Paventino^ che diceva / 
che « avevano salario il preside, l'assessore, i notai, Tesecu- 
«tore, Tavvocato. i militi. I giudici avevano salario dai 
« privati, ma non potevano riceverlo da essi quando lo 
« avessero dagli ordinari. Suppone poi che al giudice ordi- 
4C nario sia delegata una causa. Si considererà una causa 
« delegata perchè possa ricevere salario ? Sembra che no, 
« perchè nel giudice è maggiore la dignità di ordinario, 
« dunque dev'essere più considerata. La delegazione fu acci- 
se dentale, a maggior ragione dunque il giudice deve essere 
« considerato come ordinario. Credo ch'egli non debba per- 
4c cepire nulla, eccetto il caso però che non si spenda più 
« di quel che si sarebbe dovuto spendere ». E prosegue 
facendo altri casi consimili. Susseguentemente Bertrando, 
chiesta l'opinione di Guglielmo che è contenuta nella legge 
Meminisse de off", procon., la riprova. Si vede adunque che 
erano concorrenti perchè trattavano, venendo ad opposte 
conchiusioni, la stessa materia, giacché si sa che l'istituto 
della concorrenza degenerò in lotte spesso violente. 

L'esposizione, non lo dico per iscagionarmi, è- molto 
confusa ; ma il reportator confessa in fine della medesima: 



et des inscriptions et belles-lettres de Toulouse, trovo alcuni nomi 
di giurecon. contemporanei di Guglielmo; ricordo Arnaud Novelli, 
morto nel 1317, che dopo aver goduto di molta fama, anche per gli alti 
uffici affidatigli, si fece monaco de Vabbaye de Bolbonne de Vordre 
des Citeaucc ; Guillaume de Bunach e e Ynes de Landeveneck che 
col Novelli sono citati come professori di leggi in un atto del 1297. 
Non si trova invece nessuna notizia né del Joannes Laurentii, nò 
di Petrus Natalis, nò di G. Honuti, e, cosa ben più strana, nem- 
meno di Guglielmo de Lunio (3* serie, voi. 1 a 11). 



Digitized by 



Google 



< 



— 54 — 

I /? ^ 
« Non potui bene habere propter tumultum scholarium nec \ t: 

«e in aliquod bene erat instructus ». 

In un altro luogo, nel commento, cioè alla legge unica 
del titolo IV del libro 3 del Codice si legge: «hic posset 
« tangi questio quam glo. tangit in fine, utrum delegatus 
« a principe in causa criminali possit eam alii delegari ; 
* sed quia alias fuit magna altercatio inter me et reveren- 
< dum patrem in christo dominum Bertrandum de monte 
<c faventio nunc ut audivi per dei gratiam factum cardi- 
le nalem, id non caro plura dicere tunc pleùius tetigi et ff. de 
« jurisdi. omnium iudicum in prima questione (2, 1.) ». 

Di questo giureconsulto, che chiama Bernardus, scrive 
il Diplovataccio al numero 141: « Bernardus de Monte Fa- 
€ ventino legum doctor et iure éxcellentissimus . . . plura 
€ composuit, et iìoruit in studio Aurelianensi et Monte 
« Pessulano », e seguita dicendo che fu cardinale, sulla 
attestazione di Alberico de Rosate e, su quella di Battista 
Severino, che fu concorrente con Guglielmo deCunio. Ter- 
mina riferendo un passo del cardinal Fiorentino, nel quale 
questi dice che Bernardo o Bertrando scrisse sopra le 
Clementine, ma di lui si trovavano pochi detti. 

Nel commento al titolo de peculio (dig. 15, I) al f. 87 .i. 
al principio, senza farne il nome, si accenna ad un con- ./ 

corrente « ista [questio] fuit disputata, isto anno et re- <• r-^-* 
€ spondens tenuit contrariùm ». 

Sianoti come il Diplovataccio non dica che Bertrando 
insegnò a Tolosa; mentre, come s'è visto, ciò risulta in- 
dubbiamente. 

Di questo Bertrando troviamo notizie nel Ciaconio 
(Vitae et res gestae Pontificum Romanorum et & R. E. 
cardinalium, t. 2 dell'ediz. 1677). Ivi, alla col. 411, al- 
l'anno 1316, si legge: « Bertrandus de Montefaventio, 
« Gallus e Castronovo Rutherij Diocesis Cadurcensis, or- 
€ dinis Seraphici Divi Francisci alumnus, teste Mariano 
« Fiorentino Chronicorum ordinis eiusdem auctore, inter 
« S. R. E. Cardinales a Joanne Romano Pontiflce cooptàtus 
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« est, et Diaconiain Sanctae Mariae in Aquiro ab ilio obtinuit. 
€ Bernardus tamea Guidonis auctor illus aevi in Chronico 
e ra. s, servato in Biblioteca Vaticana recenset Bertran- 
« dura inter Cardinales a Joanne renunciatos, bis verbis; 
« Item Dominus Bertrandus de Morite^ de predicto Ca- 
< stronovo Rutherij Diaconus Cardinales Sx Mariae in 
« Aquiro )► (1); ma non dice che fosse Minorità. 11 Panvinio, 
però, ed altri, affermano che da protonotario apostolico fu 
creato diacono cardinale, dignità che i Minoriti non sogliono 
ottenere. Checché ne sia, risulta che Bertrando, diacono 
cardinale, presiedette ne' comizi de' Minori tenuti a Parigi 
nel 1319 (2). Fu mandato poi, da Benedetto XII, legato a 
Parigi, insieme con Petro Gomesio Hispano, presbytero 
cardin. S. Praxedis nel 1337, al fine di comporre la pace 
tra Filippo re di Francia e Edoardo re d' Inghilterra. Nei 
regesti pontifici sono le lettere date a questi legati. Dopo 
il ritorno da questa ambasciata, Bertrando si ritirò a Mont- 
favez « extra muros Avenionenses »; ivi si edificò un'ampia 
casa «et in ea Canonicos regulares Ordinis S. Augustini 
« constituit quibus substendandis congruos assignavit pro- 
« yentus ». Eresse anche una chiesa in onore della Ver* 
gitìe « De bona requie, vulgo de Montefaventio dictam »• 

Mori, secondo Felice Cantelorio, in Avignone il T di- 
cembre 1342 nel 1343 secondo l'epitafio; e fu sepolto 

(1) Questo passo del Chronicon de Bernardo Db Guy, si trova 
quasi identicamente nel ms. che di esso chronicon possiede il cava- 
liere Edoardo Alvisi, bibliotecario della Casanatense, ma in postilla ; 
eccolo precisamente: «Anno 1316: Hic fecit unam ordinationem octo 
« cardinalium, quos assumpsit apud Avenionem . . .item domnus Ber- 
«trandus de Montefaventio, de predicto castro novo Roterii diaco- 
«num cardinalem tituli Sancte Marie ^a Aquiro». Monsfaventius o 
Montfìivez è. un paesello vicinissimo ad Avignone (Blaeu. Gallia. 
Principaùu Aravstonense, comilalu AvenionenH). 

(2) Secondo Fleurt {Historia ecclesiastica, anno 1329) il comizio 
per relezione del generale dei Minoriti o Frati Minori fu tenuto a 
Parigi nel 1329, non nel 1319, e lo presiedette non già Bertrando de 
Montfavez, ma Bertrando d^l Poggetto. 
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nella chiesa di Santa Maria De bona requie, da lui eretta, 
avanti l'altare maggiore, con questo epitaflo: 

€ Hic iacet Bertrandus de Montefaventio de Cas|tronovo 
« Rutherii Cadurcensis Dioecesis, tituli S. | Mariae in Aquiro 
€ Diaconus Cardinalis, qui post | extructam suis expensis, 
« et dotatam hanc Eccle|siam, et Monasteriuni, aliaque pie, 
< et preclare | a se gesta, in Domino feliciter obdormivit, 
ì'^M^ PMM^ ^ anno [Domini mcccxliii ». Cosi il Ciaconio. 

Non si trova invece di Bertrando alcun cenno nei do- 
cumenti pubblicati da Fournier (op. cit.); né delle opere 
di lui è cenno nei cataloghi delle biblioteche di Tolosa e 
di Orléans. 

Il Fleury dice che Bertrando insegnò in Universitate 
Cesseronensi (1) e Alberico da Rosate in quella di Montpel- 

(1) Il medesimo Fleury all'anno 1316 dice che Giovanni XXII 
nella prima creazione di cardinali nominò quinto «Bertrandus Mon- 
« favesius, juris peritissimus quod in Universitate Cesseronensi do- 
« cuerat »; soggiunge che nacque «Castelli Novi Montraterii in diocesi 
« Cadurcina » e che fu designato cardinale diacono del titolo S. Mariae 
in Equiriis. «Castellum novum Montraterii» sarebbe «Castelnau de 
« Monratier » che il Blaeu (GalUa, p. 148) mette tra i luoghi di qualche 
conto del Quercy o diocesi di Cahors. Cessero o Cesse rone greca- 
mente. Araura latinamente, sarebbe S. Thiberi, pelile ville, si dice nel 
Diclionnaire géographique suppl Brunet, du Languedoc (Hérault) 
ancienne abbaye de Saint-Benoit. È per lo meno curioso che, secondo 
il Fleury (p. 363), anche «Petrus Bertrandus, cardinale episcopus 
« ebrudinensis », che nel 1329 sostenne una gran disputa contro il 
procuratore del re Petrus de Cugneriis circa la giurisdizione eccle- 
siastica, e che fu quindi contemporaneo di Bertrandus de Montfavez, 
abbia insegnato in quel medesimo luogo « Cesseronem professorem 
« egeral >. 

Aggiungo qui due lettere a Bertrando : sono state tolte da una 
raccolta di frammenti di mss. conservati nella Marciana di Venezia 
(cod. lat. 232 ci. XIV) e sono pubblicate nella Bibliolhèque de Vécole 
des Charles^ 1892 maggio e giugno. La 1* è una lettera di Giovanni I, 
conte d' Armagnac. Giovanni, fatto prigioniero neir assedio di Ferrara 
dai marchesi d' Este, scrisse questa lettera pochi giorni dopo la sua 
liberazione. — La 2* è delF arcivescovo di Rouen, Pierre Noger, poscia 
Clemente VI, scritta verso il 1335; annuncia al card. Bertrando il 
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lier (1) dove avrebbe tenuto una ripetizione sulla 1. In diem 
functOy Dig. De off. assess. L'oggetto della ripetizione è il 
medesimo di quella disputata tra Guglielmo e Bertrando a 

suo arrivo ad Avignone con V arciv. di Sens Guillaume de Brosse, il 
vescovo di Beauvais, Jean de Marigni e i due giureconsulti Guillaume 
Flotte e Pierre de Cugnières, mandati ambasciatori dal re dì Francia 
al Papa. 

I. 

Lettera di Giovanni I, conte d' Armagnac, al cardinale Bertrand 
de Monfavez (1334) : 

« Reverendissime pater, et domine carissime, patemitati vestre 
significo me esse liberum a carseribus marchionum Bstencium, et 
sum in territorio Venetorum, et debeo intrare civitatem Venet. die 
crastina et deinde venire Florent. Set promisi sertis mercatoribus de 
non recedendo a dieta civitate Florentie donec eis satisfecerim de 
II'" florenls quos mihi deprestaverunt, de quibus debebam marchio- 
nibus .M., que restabant de summa XLYIIIi° florenorum ; et alios .M. 
debebam prò expenciis et custodibus meis. Et ne biennis poterò ve- 
nire Avinioni, paternitatem vestram conservet Altissimus per tempora 
longiora. Datum in territorio Venetorum, xxuii die marti! ». 

. Yester, comes Armanuci. 

(Nella sopraccarta) Reverendissimo in Christo patri ac domino 
carissimo, domino cardinali Montisfavezt 

IL 

Lettera di IHerre Roger , arcivescovo di Rouen, al cardinale Ber» 
trand de Monfavez (verso il 1835) : 

« Reverendissime pater et domine precarissime, quia ex ordina- 
tione domini regis habeo cum dominis Senonensi et Belvacensi, Guil- 
lelmo Floce et Petro de Cugneri*s ad presenciam domini nostri et 
vestri accedere et in brevi panca reverendissime patemitati V3stre 
scribo ad presens, quia que non exponenda fuerint referam viva voce, 
sed me sibi quanto possum devotius recommendo, quam conservare 
dignetur Altissimus feliciter ecclesie sue sancte in dierum prosperi- 
tate longeva. Scriptum Parisius, xix die februarii ». 

Yester P[etrus], 
Rothomagensis Archiepiscopus, 

{Nella sopraccarta) Reverendissimo in Christo patri et domino 
precivrissimo, domino B[ertrando] Dei gratia Sancte Marie in Aquiro 
diacono cardinali. — Vester Rothomagensis. 

(1) Alberico da Rosate {Comm..ad dig, vet.) alla 1. M diem 
functo De off. assess. (p. 88, 2* col. delFediz. Veneta, 1585) dice : 

8 
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Tolosa : Bartolo, infatti, alla legge medesima, In diem 
functo, cita prima Guglielmo, poi Bertrando. Io dubito 
perciò che Bertrando insegnasse a Montpellier, tanto più 
che oltre l'oggetto stesso della ripetizione anche T epoca 
in cui r avrebbe fatta colà si combina con V epoca in cui 
l'avrebbe fatta a Tolosa, cioè avanti che fosse nominato 
cardinale (1316). 



XIII. 

Ho più volte citato il reportator ; non era altri che 
uno studente che trascriveva su di un libro le lezioni, le 
quali poi erano ricopiate, e per questo mezzo ci sono state 

« Hanc legem repetiit in monte Pessulano dominus Bertrandus de 
« Montefaventio magnusj arista quem vidi postea cardinal em magnae 
« reputationis in collegio cardinalium ». E il medesimo Alberico nel 
suo Trattato sugli statuii (in Traci, univ. juris, t II) nella que- 
stione 146* della prima parte, ricorda pure Bertrando, e dice anzi di 
averlo visto in curia commissario per la definizione di una causa che 
si riferiva ad un punto discusso molto dai giuristi e specialmente da 
Giovanni Andrea. Alberico riferisce la questione, e dice che i dottori 
facevano diflFerenza tra difetto di età e déìVordine ecclesiastico. Tutti 
i dottori, egli dice, opinano che Tetà idonea sia necessaria per chi 
aspira ai beneficii; Giovanni Andrea crede che per grazia si possa 
rendere inutile quel requisito. Si dice che poi Giovanni Andrea re- 
vocasse nella scuola pubblicamente quest'opinione sua, perchè biasi- 
mato personalmente nella curia romana da Raimondo cardinale di 
S. Eusebio, avrebbe dichiarato che l'avrebbe ritirata nella scuola 
Altri ancora, tra cui Guglielmo de Mandogoih episc. ebredinensis, 
che fu de'compositori del libro Sexto (?), dissero che l'opinione di Gio- 
vanni Andrea non si doveva osservare perchè erronea, e finisce : « Re- 
« probata fuit dieta opinio Jo. Andreae me existente in romana curia 
« in quadam causa quae din duraverat et tandem fuit commissa do- 
«mino cardinali de Monte faventino, qui inter cunctos de collegio 
« reputabatur excellens jurista et qui habuit Consilia majorum peri- 
«torum de curia et reperta fuerunt quasi omnia concordare contra 
«opinionem predictam Jo. Andreae et eum improbare». Forse ciò 
avvenne nel 1340. (Cf. Saviony, op. cit., II, p. 625). 
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tramandate. Non riferirò di nuovo i passi già riportati ove 
si fa menzione del reporfator, ne aggiungerò soltanto alcuni 
altri per meglio determinare il carattere di esso. Non vi 
era, come si comprende bene, pensando al gran numero 
di studenti, un solo reportator : infatti da più luoghi ri- 
sulta che ve n' erano più e che si aiutavano a vicenda. 
P. e. nella Lectura super Big. vet. al f. 6, 2 trovo « iunge i^ ^ if 
« hic alias questiones quas habes super ista materia in i v 

« quaterno sequenti in alio latore super lege in^^ ut ibi — % 
« ego incepi reportare et istum quaternum habui ad^ quo- ; -^ 

< dam socio » ; e nella Lectura super Cod. al. f. 48 fi. : 

« istam questionem ego non reportavi, sed habui a quodam / < 

« socio quia cartifex nondum detulerat mihi librum et / y '^ 

€ ideo nescio si bene reportavi vel non >. o-§^<-«^ 

E ancora nella Lect sup. Dig. Vet al f. 54 v. 4c Et r / /^i" ^ 
€ est sciendum quod egojion reportavi isti^djiuia opportuit ^ ,^ £ q '^ 
« me exire de scola set abstraxi de pipirp cuiusdam al- ^ ' *>> ^ 
«e terius reportatoris » (1); al f.59, 2 «istud non bene repor- 
€ tavi » e più oltre « 1. nec non: hic non bene reportavi »; 
e finalmente al f. 33 f. della Lect. sup. Cod. « Ego non , 

« reportavi istas duas questiones quia oportuit me absen- 
« tari propter principium ioannis laurentij. Sed abstraxi 

< de reportationibus socij mei; quare nescio si est bene re- 

< portatum et ista fuit prima lectio quam legit doctor noster 
<c petrus natalis (2); et illa die fui bacchalarius ». 

Non abbiamo nessuna notizia per l' Università di Tolosa 
circa la promozione a baccallario ai tempi in cui si rife- 
risce il passo di G.; solo in uno statuto del 1328 troviamo 
regolato il ceremoniale per gli esami, e siccome esso mira 
a limitare le spese e le feste che si facevano, è segno che 

(1) Pipiro, evidentemente per papyro: qui pare sia adoperato in- 
vece della voce quaterna che si trova frequentemente nei passi in 
cui il reportator parla in persona propria (V. p. 13). 

(2) Parrebbe adunque che questo Petrus Natalis sostituisse in 
quel giorno G., come altra volta l'aveva sostituito G. Honuti (Vedi 
p. 51). 
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v'era il costume di farne molte. Gli scolari che si dispó- 
nevano a conseguire il baccallaureato davano nel giorno, 
in cui avvenivano gli esami, un banchetto a cui erano in- 
vitati studenti, bidelli e i bancari (V. p. 38); andavano e 
tornavano dal luogo degli esami preceduti da questi che 
avevano il capo coperto cura coffis suis e le mani dai guanti. 
Quanto al « principium di Joannis Lau7^entii » si può cre- 
dere che fosse la lezione detta dopo la cerimonia del dot- 
torato, oppure la prima lezione fatta dopo il conseguimento 
del baccallaureato; generalmente la prima si chiamava il 
solemne principium. 
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appendice (1). In capo alla prima colonna della Lectura super 
infornato è una rozza miniatura, che per la qualità dei co- 
lori adoperati, specialmente per la tinta de' capelli, potrebbe 
credersi lavoro tedesco. Essa rappresenta l'imperatore se- 
duto, con nella mano sinistra il globo e nella destra lo 
scettro. Dinanzi a lui stanno tre giureconsulti, il primo dei 
quali, inginocchiato e col capo scoperto, pare offrirgli un 
volume, mentre gli altri due stanno in piedi e col cappuccio 
in testa. Tatti tre vestono toga foderata di ermellino. Anche 
l'iniziale è miniata: v'è rappresentato il dottore dalle spalle 
in su colla mano destra in alto e coli' indice alzato in atto 
di spiegare (2). 

La scrittura è del secolo xiv ; quella della Lectura 
di Dino è tutta della stessa mano, è regolare e uniforme ; 
non così la scrittura della prima parte che non pare sempre 
della stessa mano; p. e. al f. 27 v. 2 pr. scrittura e inchio- 
stro sono diversi, e sono diversi del resto anche i modi 
di abbreviazione. La stessa scrittura è molto scorretta; 
non solo si trova alle volte una lettera invece di un'altra, 
ma spesso s' incontrano parole così alterate da essere inin- 
telligibili ; p. e. al f. 46 metà paltrahm per pluribus. Spes- 
sissimo si trova n per u e viceversa. Qua e là si notano la- 
cune: alcune volte colmate evidentemente da mano diversa 
e in tempo posteriore. Le sigle e le abbreviazioni sono in 
generale le stesse che si riscontrano in tutti i manoscritti 
di questa età ; però ve ne hanno di speciali, e quindi credo 



(1) V. appendice n. IV. 

(2) Circa il modo onde è rappresentato il dottore nel vano della 
iniziale v'ha un riscontro anche in un monumento marmoreo più mo- 
derno del nostro codice di un secolo : è il monumento eretto nel 1463 
al Gc. Catone Sacco, fondatore di un collegio per gli studenti in Pavia. 
V è rappresentato il Sacco in cattedra che, V indice proteso e i codici 
in mano, con gran tocco in testa ed ampia toga raccolta sugli omeri, 
insegna il diritto. {(Mone Sacco e il collegio di sua fondazione in 
Pavia per Zanino Volta, in Archivio Storico lombardo, fase. Ili, 
anno xviii, p. 596 
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utile darne in appendice un saggio con relative decifrazioni, 
perché la paleografìa dei manoscritti è meno nota di quella 
delle carte. Le prime carte del codice portano ne' margini 
addizioni di Raniero da Forlì, scritte in carattere corsivo e 
contemporaneo a quello del codice(l). Queste addizioni sono 
molto numerose in principio, e man mano si fanno più rare. 
Oltre queste addizioni marginali ce ne sono altre inter- 
polate, p. es. a fogli 7 V. 2 V4; 26 v. 3 Vai 27 v. 2 fine. 
Generalmente nel margine di fronte a queste mterpolazioni sta 
scritta la parólsiadicio. Le rubriche scritte di mano dell'ama- 
nuense sono nel corpo della colonna ; ve ne sono però altre 
nel margine di contro alle prime ed altre ancora in alto 
all'estremità del margine superiore e sono di scrittura più 
moderna (2). 

La Lectura di Guglielmo comincia: «In nomine do- 
mini, etc. Rubrica isjta quatuor continet partes ». E la 
prima parte di essa termina a f. 62 così : < Explicit prima (3) 
« pars istius libri ». 

La seconda parte a f. 64 comincia : « Si certum pe- / 
« tatur (4) e termina : « Explicit Lectura domini Guilhelmi ^ 
« de cunio | super Digesto veteri. Deo gratias. Amen ». 

La. Lectura di Dino poi comincia: € Circa rubricam an- ^ l (^ J^v* -^ 
tequam perveniamus | ad nigrum quatuor est opus inqui- i^^.^ 
rere ». E la prima parte termina: € Explicit Lectura do- 

' (1) Vedi in appendice al n. II e II òis il proemio alla Lectura 
super Dig.vet. e YAdditio più estesa di Raniero; è un'aggiunta alla 
questione sulla validità della donazione di Costantino, cfr. al propo- 
sito Vita e dottnne di haniero da Forlì, p. 75 e segg. 

(2) Queste ultime rubriche sono rimaste il più delle volte tagliate 
perchè si trovavano all'estremità esterna superiore del Codice; di 
questo furono tagliati non solo i margini superiore ed inferiore, ma 
anche il margine laterale esterno, dal quale per tal guisa sono scom- 
parse alcune postille, come, p. e , evidentemente al f. 16. Per la scrit- 
tura delle rubriche marginali, vedi in appendice, doc. n. II, e note 
relative. 

(3) Prima è ripetuto, 

(4) Per De rebus creditis si certum petetur. 
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mini Dyni cum aditionibus | glosarum super prima parte 
infortiati. Deo gratias | amen amen amen ». Il principio 
della seconda parte è : « tractaturus | iurisconsultus de 
legatis. primo | tractat generaliter de legatis » ; la fine: 
« et non est | plus in exemplari, ideo non possum plus 
scribere nisi ponerem | de mea farina ». 

Il codice appartenne a Giuseppe Merenda di Forlì ca- 
valiere gerosolimitano (I). 



II. , 

/ f ' t- 
Non mi trattengo a dire intorno all' indole della let- ( '^^ "' *> 

tura,, perchè ne parlai nella mia monografìa su Raniero da 

Torli,, pag. 50 e seguenti. 

Ricorderò solo che questa Lectura è la trascrizione delle 

lezioni che Guglielmo fece nel 1316-17 sul Digestum vetus 

(1) Nel margine inferiore del retto del f. 1® si legge: « Josephi 
« Merendae Foroliviensis Equitis Hierosolimitani », che può credersi di 
mano deUo stesso Merenda. Questi è un 6c. che nel 1655 fu chia- 
mato alla cattedra di Instituta neir Università di Bologna, con lo sti- 
pendio di L. 600 annue. Egli stesso dà partecipazione di questa sua 
condotta ai conservatori della città di ForFi con lettera dell' 11 otto- 
bre 1655, nella quale ricorda pure che quella stessa cattedra era stata 
tenuta prima di lui per cinque anni da Antonio Merenda, l'autore 
dei Commeniaria iuris, in quattro volumi, e delle CorUroversiarum 
iuris; professore a Pisa ai tempi di Cosimo I, lettore primario a 
Fermo per sei anni, quindi a Pavia per venti anni, finalmente pro- 
fessore di' Instituta a Bologna col grado cospicuo di eminente. 

La lettera suddetta di Giuseppe Merenda si trova nell'Archivio 
Storico del comune di Forlì, Archivio proprio del comune, Lettere 
iHcettive n. 23 (549). 

Nello stesso Archivio e nel voi. 13 (539) delle Ricettive v'ha una 
lettera in data dell' 1 1 settembre 1647 di Antonio Merenda nella quale 
annuncia ai conservatori di Forlì la sua chiamata a professore nel- 
l'Università di Bologna: la lettera fu scritta a Pavia. Morì nel J655, 
mentre dalla Bepubblica di Venezia era stato invitato a insegnare 
nell'Università di Padova. 
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nello Studio di Tolosa (1). Del reportator, che rimane ignoto, 
abbiamo riferito più passi. 

La Lectura consta di trentasei pecie (2) e non versa 
su tutto il Digestum vetus, ma soltanto sopra una parte 

(1) Tali trascrizioni si dicevano reportcUiones (v. p. 57) ed erano 
<sontenate in quateìmi o libri, come indifferentemente sono indicati. 
Nel catalogo del 1395 della Biblioteca del collegio de Pellegry a 
Oahors, pubblicato daM. Fournibr nella Bibl. de Vécole des Charles, 
anno 1890, p. 455, al n. 1, si legge : « Lectura super Institutionibus» ecc., 
e al n. 2 : « Itemque dieta Reportata in papiro » ecc. Nel Catalogne des 
manuscrits de la Bibl, de Toulouse, n. 375, p. 225, si ha : « Incipiunt 
reportationes super VI libro Decretallium ». {Catalogne des manu- 
scrits des Bibl. pubUques de France, 1* ediz., voi. VII). 

(2) Circa i quaderni e le pecie del ms. forliv. occorrono alcuni 
schiarimenti. Sebbene paia che in generale il quaderno consistesse 
in quattro fogli piegati Tuno dentro T altro, non è certo però che 
così sia sempre stato: la parola, oramai passata nella pratica come 
tecnica, sarà sempre rimasta a indicare un dato numero di fogli pie- 
gati r uno neir altro, ma il numero di essi non fu costante. Nel nostro 
ms. vi sono quaderni di cinque e fin di sette fogli, nessuno ve n'ha 
di 4. I primi quattro quaderni sono di 5 fogli Tuno, il quinto di 
f. 4 1/2 perchè manca la prima carta (mezzo foglio), il sesto è di 
^ fogli, Tettavo e il nono sono di 5 fogli; nel decimo, che sarebbe 
pure di 5 fogli, manca una carta. Sono dunque in tutto dieci qua- 
derni corrispondenti a 46 fogli, detrattone un foglio per le due carte 
mancanti. Ma non tutti questi 46 fogli sono scritti : due carte sono 
interamente bianche, un'altra (62) è scritta solo nel retto per un 
quarto di colonna, un'altra infine (89) è scritta solo nel retto: co- 
sicché di 46 fogli di 92 carte non ne restano scritte che 88 1/2 circa. 

Le pecie sono 36 in tutto e la 36^ è alla fine della Lettura. Se 
la pecia indicasse un numero costante di colonne almeno di righi, 
ognuna di esse dovrebbe comprendere press*a poco due carte e mezzo, 
cioè cinque colonne. Ma ciò non si trova confermato dalle indicazioni 
■che troviamo della fine di ogni pecia. Occorre anche avvertire che 
non tutte le colonne misurano lo stesso numero di righi : il minimo 
di questi è di 80, il massimo di 84. Nemmeno la fine della pecia è 
sempre indicata, né quelle indicate hanno la stessa estensione. L' in- 
dicazione è espressa costantemente così: finis.,, pede, intero ab- 
l)reviato, e si trova nel margine. 

La pecia termina ora al fine di una trattazione, ora a mezzo di un 
periodo, perciò volli vedere se tutte avevano una medesima esten- 

9 
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dì esso. Essa finisce col commento al titolo: de in rem versoy 
che è il terzo del libro XV. 

La prima parte della Lectura termina alla L. 3 del 
titolo III del libro V. Questa distinzione del Dig. veù. in 
due parti non ha alcun riscontro e non si può nemmeno- 
attribuire ad un uso della Scuola di Tolosa. Sappiamo per 
gli statuti di essa che il Dig. vet. si doveva spiegare in un 
sol corso, però non tutti i libri che lo componevano erano- 
oggetto della lettura ordinaria, ma solo i primi cinque, il 
settimo, l'ottavo, il nono, il decimo, T undecime, il declino- 
secondo, il decimoterzo, il decimosesto, il decimosettimo, 
il decimottavo, il decimonono e il ventesimo. Questi erana 
i puncta fissati nello statuto del 1280-1320 (§ 40) e non fu« 
rono modificati dai successivi. Nel ms. forliv. invece la 
Lectura di G. non versa che, nella prima parte, sui primi 

sione, e le colonne non essendo di uguale lunghezza, le ragguagliai 
mediante il numero dei righi che contenevano. La prima pecia com- 
prende 780 righi; i primi 29 non sono della estensione ordinaria, ma 
digradono dal primo, che è la metà di un rigo ordinario, al 29, per far 
luogo all' iniziale che vi si doveva miniare : cosicché si ridurranno- 
a 775 circa; la seconda ne ha 790; la terza 780; manca poi la indi- 
cazione della quarta e della quinta, ma i righi che corrono dalla fine^ 
della terza alla fine della sesta sono 2451, quindi in media ognuna 
di queste tre ultime pecie avrebbe 817 righi; la settima ne ha 828; 
sicché non hanno lo stesso numero di righi ; anzi tra le prime e le 
ultime v'è una notevole differenza, e queste sono maggiori delle altre. 
Di minor estensione sono invece la nona (741 r.), la decima (749 r.), 
r undecima (721 r.). Dopo T undecima non v' ha nella prima parte^ 
della Lettura altra indicazione di pecie, ma cominciando la prima 
pecia della seconda parte dal numero 26, nella prima ve ne saranno- 
state 25 almeno, perchè la 26* non conta nella seconda parte che 
430 righi, mentre il numero dèi righi delle altre pecie è maggiore 
sempre di 700. La 27* non è indicata, ma essa e la 28* sarebbero di 
780 r. runa, la 29* è di circa 730 r. Non sono indicate la 30*, la 31*, 
ma tra la 29* e la 32' (indicata erroneamente per 30') sonvi 2100 righi 
circa, 700 circa in media per ciascuna; la 33* è di uguale estensione; 
la 34* e 35^ non sono indicate, ma tanto esse che la 36* ed ultima 
si possono calcolare di 700 righi circa. Nemmeno nella seconda parte 
della Lettura, adunque, le pecie hanno una stessa estensione. Si deve- 
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<5inque libri, come s'è visto, e nella seconda sul decimo- 
secondo e i seguenti Ano al decimoquinto. La distinzione 
perciò in due parti non può che essere arbitraria, o al- 
meno non si può spiegare con gli statuti e i documenti 
che abbiamo. Si sarebbe compresa la divisione in tre parti 
perchè appunto, secondo lo statuto citato, il Dig. vet. è 
come distinto in tre gruppi di libri, nel T i primi cinque; 
nel 2* dal settimo al decimoterzo; nel 3^ dal decimosesto 
-al ventesimo ; ma certamente non si comprende per questo 
l'altra distinzione che si trova nel ms. forlivese. Ancora 
si deve aggiungere che nel paragrafo dello statuto suddetto 
dove è contenuta la disposizione circa i puncta Big. vet. 
da spiegarsi ogni anno, non si parla di prima e di seconda 
parte, mentre invece nei §§ 16 a 39 inclusivo, in cui sono 
determinati i puncla taxata pel Codice, sono indicati ad 

credere perciò che le pecie corrispondessero ad una unità di misura: 
la diversità della loro estensione nel ms forlivese, sebbene in mas- 
sima parte della stessa scrittura, deriverà dall' inclusione di qualche 
additio che mancava nel manoscritto dello stazionario e che è ve- 
nuta cosi ad accrescere Festensione di alcuna, o dalla varia trascri- 
zione di parole abbreviate. 

Darò per ultimo T indicazione dei luoghi ove è segnata la fine 
delle pecie: 

Il fine della 1* pecie è a f. 3, col. 2, righi 7 avanti la fine ; id. \^ ^^ \ /K?f A/ 
della 2*, f . 5 v. 2 «/$ ; deUa 3*, f. 8, 2 i/j ; della 7*, f. 18, 2 Va ; dell' 8% 
f. 20 V. 1 fi.; della 9*, f. 22, v. 2 fi.; della 10% f. 25, 1 fi.; dell' 11% /\yAM 

{ 27, 2 «/s; della 26% f. 65 (2« della II parte deHa lettura) 2 Vi; deUa 
28% f. 70 (7^ II P*»'te) 1/4; deUa 29*, f. 72 (9% 2* parte); della 32* (è 
scritto 30*), f. 78, v. 8/4; della 33% f. 81 ; della 36* ed ultima la fine 
stessa della Lettura. 

La mancanza di indicazione della fine di alcune pecie può essere 
fortuita, ma può avere anche una causa determinata. Si potrebbero fare 
intorno a ciò varie supposizioni-, ma parrebbe probabile questa, che cioè 
il ms. fprliv. non sia stato copiato dall'esemplare dello stazionario, ma 
invece da un'altra copia dove alcune indicazioni fossero scomparse. 

Nello statuto del 1314 troviamo circa le pecie e gli stationarii 
queste disposizioni: 

Ogni anno si dovevano nominare certe persone « sufficientes et di- 
screte * che dovevano vedere le specie seu exemplaria que tenentur 
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Ogni punto i titoli della prima e seconda parte che si do- 
vevano spiegare (!)• 

Si nota poi a f. 37, 2, 1. ab emptore, de pactis (II, 14), 
un errore nella trascrizione, che é avvertito dalla postilla 
isùud tu die vacai usque ad finem huius quinterni. Da 
questo punto alla fine del quinterno è trascritto il com- 
V afic^ mento al tit. De procuratoribus et defensoribus (III, 3), 

da 1. Quae omnia (25) a 1. Qui absentem (75), e cioè, il 
^ ^r^i -^ commento alle leggi 25, 28, 29, 31, 32, 33, 34, 35, 37, 40, 
42, 43, 45, 46, 51, 57, 65, 67, 73, 75 fino a f. 39, v. 1 V3. 
Quindi si legge nel margine Quod cuiuscunque uni- 
versa, ecc., cioè il tit. seguente (III, 4); ma invece di 
fatto non segue quel titolo, ma il tit. De his qui nolantur 
infamia (III, 2), con la 1. Quoniam (5) e poi con le leggi 8, 
13, 21; così fino a f. 40, v. 2 ^/a- Poscia in margine la 
rubr. De procuratoribus^ nel testo In l. 1. Il seguito del 

« in stationariis vel in aliis locis prò librìs scribendis vel faciendis » e 
dovevano visitarle e vedere se erano viziate corrotte: e dovevano pro- 
curare che gli stazionari giurassero di tener pecias veras et correctas 
(XXVII). 

Pare però che questi stazionarii non tenessero gran che al giura- 
mento, che le persone che dovevano sorvegliare non se ne dessero 
cura, perchè Giovanni XXII nelle sue riforme del 1329 li accusa di indur 
carestia e carezza di libri, invece di aumentarne il numero. E per- 
ciò stabilisce che i detti stazionarii insti tori dovessero prestar 
fideiussori sufficienti e idonei che garantissero la indennità e sicu- 
rezza a coloro che consegnavano loro libri per venderli e custodirli o 
per qualsiasi altra ragione. Gli stazionarii dovevano giurare al rettore: 
Primo, di procurare T utile di chi vendeva comprava e la verità del 
prezzo; secondo, di non ritenere per sé per altri dei libri, anche 
offrendo un maggior prezzo; terzo, di riunire, potendo, il venditore 
e il compratore per effettuare la vendita, altrimenti rendere e tras- 
mettere subito il prezzo. Ordinava anche ad essi di tener 4: pecias 
« integras, veraces et bene correctas, maxime in iure canonico et ci- 
< vili » (n. 558, § IX). 

(I) Infatti la prima parte termina alla 1. 3 del t. 3, del lib. V, 
e la seconda comincia col titolo De rebus credUis (XII, 1); sono om- 
messi quindi, oltre il resto del lib. V, interamente i libri VI, VII, 
VIII, IX, X. 
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titolo De pactis (li, 14) interrotto dalla trascrizione dei 
tit. De procuratoribus viene, a f. 41 e nello stesso f. col. 2* 
comincia quello De transactionibus (II, 15). I fogli che con- 
tengono il tit. De procur.y interposto nel tit. De pactis, sono 
contrassegnati dalla parola vacai di scrittura posteriore 
in questo modo: la sillaba va alla punta sinistra esterna 
superiore della l* col., la sillaba cat alla punta destra 
esterna inferiore della 2* col. 

Dissi che la Lectura non si estendeva più oltre del 
tit. 3 del lib. XV, ma pare che vi fosse un esemplare della 
Lectura medesima che contenesse anche il commento ai 
libri seguenti fino al XVIII (tit. 2). Angelo degli Ubaldi /^ 
infatti, che visse dal 1328 al 1407, nella sua Lectura sup. 
Dig. nov. al tit. De operis novi nuntiatione, 1. 5, § 10 dice: 
€ De qua citatione per Guli. in 1. quoties de in diem adiec. 
(XVIII, 2) >. Se non che Giovanni da Imola allo stesso punto 
(XXX Vini, 1, 1. 5, § 10), dopo aver riferito le parole sud- 
dette di Angelo, soggiunge : « Sed certe communiter non 
« habebat super ilio titulo ». 

Sicché, mentre non si può negar fede all'asserzione 
di Angelo, convien ritenere che la Lectura sup. Dig. vet. 
quale si trova nel codice forlivese, è quella che era più 
comunemente nota. 



III. 

La Lectura di Guglielmo super Digesto 9^eri fu stam- 
pata nel 1513 a Lione; essa comincia: « Clarissimi et ex- 
« cellentissimi iuris utriusque moinarcheac interpretis acu- 
<c tissimi Do. Guilher|mi de cungno subtilissima lectura super 
« codijcejequitur. Et primo super rubrica. | De summa tri- 
< nitate et fide catholica ». 

Termina (f. 9, v. 2 fi.) cosi: 

« Et sic flnitur solemnis ad modum et subtilis lectura 
« domini Guillhelmi de cungno super Codice cum apojstillis 
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€ prenominatorum in titulo impressa Lugduni per Jacojbum 
« myt arte impressorie magistrum prò honorabi|li viro Sy- 
« mone vincenti Lugdunensi calchographo | cuius sunaptibus 
«est sculpta. Anno post nativitatem | domini millesimo 
<c quingentesimo decimotertio die vero | mensis Augusti 
€ ultima ». Segue nel foglio seguente, non numerato, la Ta- 
bula titulorum(\). Il verso del f. è bianco. Nel seguente tra- 
viamo il repertorium che comincia: « Gelsi Hugonis dissuti 
« Cavilloni colte | I. U. doctoris Index seu repertorium ad 
« mojdum solenne rerum olim memoratu dignarum. | le- 
« ctura preclari in hisdem iuribus luminis et mo|narche 
« necnon comitis do. Guill. de Cungno necnon aditionum 
< eiusdem super C. contentorum aljphabeti complexum 
« serie sequitur et primo super bis que incipiunt per A. 
« Finit repertorium seu tabula materiarum singularium et 
« notatu dignarum tam in lectura quam in apostillis con- 
« tentarum ». 

Il repertorio occupa cinque carte. Dopo la fine del 
repertorio segue : < Loys par la grace de Dieu Roi de 
4c France. Au prevost de Paris (bailly de Mascon: Seneschal 
€ de Lyon, etc.) ». Finisce : < Donne a bloys le irosiesme 
« jour de Juin Lan de grace .mcocccxii. et de nostre regne 
« le .XV. - Par le roy a la relation du conseil des laudes - 
« si concedè a Simon Vincent librairé demourant a Lyon 
« emprimer le livre selon la correction de solennel docteur 
« en tous droitz nomme Celsus Hugo tissutus che fu 
« applique a corriger et mettre en ordre et aussi apos- 
« tiller la lecture de Guillhelmus de Cungno ». 

Non sarà sfuggito che a Guglielmo è dato il titolo di 
conte. Ora non mi è accaduto di trovarlo in altro luogo né 
nelle opere di Guglielmo, né nei suoi biografi, né nei giu- 
reconsulti che ne hanno citate le opinioni. Forse coloro 
che lo dissero nativo di Cunio nella Romagna videro in 
questa indicazione un sostegno alla loro opinione; poiché é 

(1) Vedi in appendice al n. III. 
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noto come nel medio evo ci furono dei conti di Cunio, men- 
zionati spesso in documenti presso il Fantuzzi. Questa edi- 
zione della Lectura si trova citata nel Panzer come esi- 
stente nella biblioteca Casanatense; un altro esemplare di 
essa si troverebbe nella biblioteca di Monaco, secondo Tat- 
testazione del Puchta (1). É senza dubbio un libro raro. 
Di questa medesima opera, secondo il catalogo dell' Haenel. 
JÀ. 555, esisterebbe un manoscritto contenente i sette primi 
libri nella biblioteca di Basilea; anche per quest'opera si 
ha cosi più di una lezione, poiché la Lectura ^ stampata a 
Lione non contiene che solo il commento a sei libri, e cioè : al 
primo, al secondo, al terzo, al quarto, al sesto e al settimo. 
Confrontando i puncta taxata pel Codice dallo sta- 
tuto 1280-1320, che ho dato a pag. 30 con la tabula ti- 
tulorum della Lectura super Cod. di G. si vede subito 
che nemmeno in questa parte v'ha riscontro tra l'uno e 
l'altra. Già prima di tutto la Lectura di G. non è divisa 



(1) L'esemplare della Casanatense non ha il frontespizio, perciò 
forse non vi si trova il titolo che di quest'opera dà il Saviony su 
comunicazione del Puchta che lo trasse dall'esemplare di Monaco. 
Questo titolo sarebbe: «... Guilhelmi de cungno al. de Cuneo Lectura 
« super Codice . . . per Celsum Hugonem Dissutum . . . dono spect. 
« Nic. Boerii . . . edita. In-fol. impressa Lugduni per Jac. myt . . . 
« A. 1513 d. Aug. ult ». Il Saviony dice che è un libro raro e che 
non rha mai veduto. 

• Marcbl Fournibr pubblica nella Nouvelle Revue historique de 
droit frangais et étranger (1890, I, p. 143) un catalogo di mss che 
possedeva nel 1419 T Università d'Orléans, traendolo dal ms. latino 
della biblioteca Nazionale di Parigi 4354 D, f. 65 e f. 67. Tra questi 
volumi 4c Universitatis Aurelianensis existentia in libraria comuni, 
« pendentia cathenis » sì trova al n. 17 Lectura Guillelmi de Cuneo 
super Codice in duobusvoluminiòìAS.VQvòyJnexìtve alcuni dei 154 mss. 
si sa che esistono ancora e dove sono conservati, non si ha più notizia 
di quello che contiene la Lectura dì Guglielmo de Cunio. 

Circa poi Y uso di tenere i codici fissati ai leggìi o ai plutei per 
mezzo di catene, ricordo che anche i libri del collegio d'Annecy in 
Avignone erano incatenati (v. Nouv. Revue, 1891, p. 93, alla fine del 
n. 143), e così i codici della biblioteca Malatestiana di Cesena. 
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in due parti (1) ; poi senza tener conto della diversa quantità 
di titoli spiegati, anche questa Lect. versa, come s'è detto, 
sui primi sette libri, escluso il quinto ; per Io statuto sud- 
detto si dovevano leggere, della prima parte, tutti i primi 
cinque libri, della seconda il sesto, il settimo e Tottavo. 

Interpolate alle constituzioni del Codice, sono le auten- 
tiche, di cui indico precisamente il principio e il luogo. 
Al f. 8, auth. Ingressi, Si qua mulier, Hoc ius porre- 
cium; 9. v. Sicut alienatio; id. Qui res iam dictas; id. 
Si quas ruinas; 10. Sed permutare; id. Qui rem; 11. v. 
Quas actiones; 13. Sed iudex; 13. v. Idem quecumque; 
id. Quicunque residentibus ; 14. y. Sed hodie; 16. Caicsa; 
16. V. Clericus; 17. 2. Sed episcopalis dignitas; id. Li- 
centia; id. Omnia privilegia ; 17. v. 1. Si servus; 17. v. 
2. Servis et Episcopalis ; 18. 2. Si captivi; 19. 1. Presby- 
ter OS ; 21. 1. Litigantium. 

Questa Lectura fu fatta, come si è detto, avanti l'ele- 
vazione della diocesi di Tolosa ad arcivescovado, decretata 
nel 1317, ed è, come la Lectura sul Dig. vet., una raccolta 
di lezioni, fatta dal reportator. 

Anche a questa Lectura Raniero da Forlì fece delle 
addizioni, alcune delle quali furono interpolate, mentre 
altre sono nei margini : a queste ne furono aggiunte di 
« altri Gc. di molto posteriori ; vi si trova citato Giasone 
« del Majno (f. 2 v., 2 pr.) con queste parole : « et pre- 
« sertim do. meum do. jaso maj. ». Queste glosse poste- 
riori si debbono attribuire a Celso Ugone Dissuti che fu 
« applique a corriger et mettre en ordre et aussi apostiller 
« la Lecture », come è detto nella lettera reale di conces- 
sione della stampa. 

kWe Additiones di Raniero segue la sua sigla iJayo /Jay 
de Forlivio; alle volte il nome è intero, alle volte smezzato. 

Le Additiones di Raniero sono spesso interpolate fuori 
di luogo, sicché rompono il filo del ragionamento. Come 

(1) Però il ms. d'0rlé?ins (v. p. 71, nota 1) era in due volumi. 
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la parola dice, sono generalmente aggiunte, ma a volte 
sono confutazioni delle opinioni di Guglielmo, p. e. a f, 87^2 
troviamo per «illam 1. reproba istud dictum»; 87, v. 2 V« 
« Tu teneas contra et in primo reproba Guil. » ; 88, 2 « Sunt 
« enim tot sententie quot persone. - melius die secundum 
« pet. - melius die hic per ia. de are » ; 88, v. 2 pr. € Ja. 
€ de are. bic contra et verius imo dicas ut scripsi in lect. » ; 
86 fi. « contra et verius ut scripsi in lect *. 



IV. 



Come si disse^ di Guglielmo ci rimangono anche due 
operette di non molto momento, cioè il Tractatus de mu- 
fieribics e il Tractatus de securitate. Il primo contenuto 
in Tract. univ. Juris, t. XII, p. 17, col. 2* ha il titolo: 

< Guilielmi de Cunis, de Muneribus cum add. Rayn. de 
« Fori, et Gii. Doct. ». Comincia « Hic volo vobis materiam 

< Munerum pertractare, scilicet in L neminem C. de episc. et 
« cleri, licet posset tractari supra ead. 1. placet Et juxta mu- 
4t nera seu materia munerum Primo quero quid est munus ». 

Questo trattato fa parte della Lectura super Codice 
alla 1. Neminem de sacrosancta ecclesia (ù 6 v. pr.)« 
Non v'è di diverso se non V inciso < scihcet in 1. neminem 
C. de episc. et cleri.» (doveva dire de sacros. eccL)y che 
nella Lectura manca. In un passo (f. 12, 2 pr.) della Lectura 
medesima dice : « Que sunt ordinaria et que sunt extraor- 
« dinaria vidisti in materia de muneribus; tractavi supra 

< titu. proximo super 1. neminem ; ideo hic quam non curo 
« refricare ». 

Il Tractatus de securitate {Tract. univ, jur. t. XII, 
pag. 242; e nelle collezioni De pignoribus Lug. 1575; 
Lug. 1585; Francoforte 1586, in fol.) comincia: € Gulielmi 
« de Cuneo, seu de Cunis de securitate. Hic potest tangi 
« materia securitatis L nam buie, § denunciamus, C. de bis 

10 
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« qui ad eccl. conf. multura convenit. Et quero primo quod 
« est securitas ». Il commento a questo titolo (I, 12) manca 
nella Lect sup. Cod. 

Accenna Guglielmo nella sua Lect. sup. Big. vet ad 
/ altre sue opere. A f. 12 v. fi. dice: «hoc piene dixi ff. ' "^ 
\ iudic. sol. 1. iiJ § fi. e 1. 30 (XXXXVI, 7), sicché avrebbe %' ' ^^^ - • 
anche letto il Digestum novum. Il Forster gli ascrive anche 
un'altra operetta De exemptionibus ; e nei Codd. mss. Tau- 
rin., P. 2, p. 89, n. 335, ir. 128-130, vi ha una sua opera 
De diversis offlciis Digesti veteris, che il Savigny crede 
sia un frammento della Lectura di Guglielmo sup. Dig. 
vet, lib. I, tit. 10-22. 

Questa breve opera di Guglielmo si trova nel co- 
dice CCCXXXV della Nazionale di Torino del quale prende 
il verso del fo. 128, il 129 e poche righe del 130 (1). La 'W^> v/.^- 
do trascritta per intero in appendice (n. V). Può darsi che, "^«Xc^t^yt 
I come suppone il Savigny, sia un frammento delia. Lectura r{^ ^^Jr^ 
I di G. sul Dig. vet. lib. I, tit. 10-22; certo non è partg della ( a {j] ^'^ '^ 
Lectura contenuta nel cod. forlivese. A me pare una rU (A^u-^*'' 






duzione deLlaJfìttura, se pure non appartiene ad un'altra J^-^, 
raccolta di lezioni ignota. 

Il principio dell'operetta darebbe fondamento alla prima 
supposizione, che cioè sia una riduzione : è questo « Se- ì 
« quuntur officia flf. | veteris reducta ad offl|cia hodierna 
« tam secularia quam spiritualia », ecc. Comincia con la 
rubr. De senatoribus e termina con la rubr. De procura- 
tore Caesaris, ma sono dodici non tredici i titoli spiegati. 
Tiene questo sistema. Prima indica quando i singoli offici 
furono creati e come in iure antiquo e poi come trasfor- 
mati in iure novo, quindi paragona ogni officio con un 
officio consimile del regno di Francia e della Curia Ro- 
mana. È una trattazione superficiale, ma contiene qualche 
notizia storica sugli offici pubblici in Francia di cui mi 
varrò a suo luogo. 

(1) Il Savigny erroneamente dice che è contenuta nel ff. 128-181. 



c^*^ 
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questo modo « videns dissentionem inter Jo. et yr. Nam Z^^ « ^ 
< Gar. dicit loqui ìegem istam in flliis viventibus, Jo. in 
4c mortuis: istud revoco in dubiura ». La sigla di Irnerio 
si trova anche a f. 12 fi. della Lect. super Codice e della 
medesima Lect al f. 39, v. 2 Vg- La sigla al citata in Lect. 
' super Codice f. 74 V» * ^t sic intelligo opinionem a/ > è 
propria di Albericus o Aldericus, come si vede citato nella 
stessa lect. f. 20, 2 V^ e 47, 2 € opinlo fuit alderici in L pre- 
« cedente (de episc. audien. l. episcopale ivdicium) quod 
« non haberet episcopus iurisdictionem tempore huius 
€ legis ». (Cfr. Sav., II, n. 68). Pia o Pia è sigla di Piacen- 
tino e si trova in op. cit f. 80, 2 ^2) * Pia- fi^i* in opinione 
<c quod non » (cioè che « dominium nequit acquiri sine pos- 
€ sessione) ... centra Pia. et fundo ^. È citato spesso Azone 
con le sigle, As,, A so, A zzo; si trova anche Aconis. La 
sigla hug. che s' incontra nell'opera suddetta al f. 45 '/4 
« et sic opinio hug. vera » si deve riferire ad Ugolino (Cfr. 
Sav. II, p. 261). 
\ / Troviamo citato. anche Francesco di Accorso in Lect. ry'i '^'^' 
y/\^ sup. Dig. Vet, f 8, 1 pr. : < et ibi no. in quamdara addi- e/ ^ -^^^ 
€ ctionem francisci quam quidam habent ». Pare si tratti 
non di un passo delle opere di Francesco generalmente 
conosciute, ma di una addizione che soltanto alcuni ave- 
^ vano. Odòfredo indicato con l'abbreviazione Odofr. è citato 
^ nella Lect. super Cod. al f. 8 v. 2*lz e nella Lect, super 
Dig. a flf. 45 v. pr. e 46 pr. 

Al f. 42 V. V4 della Lect. super Cod. è indicato un GC. 

con la sigla Ala insieme con Giovanni Bassiano (Jo. et Ala.). 

Questa deve riferirsi ad Alano, decretalista, ricordato 

• in prooemio Speculi di Guglielmo Durante « Alanus An- 

glicus » (1) e neWAdditio di Giovanni d'Andrea che dice si 

(1) Neiredizione della Speculum del 1474 manca Anglicus. Nella 
Nouvelle Revue historique de droit fran^ais et élranger (1891) si 
trovano vari cataloghi di codici appartenuti a collegi di studenti di 
Avignone. Ivi al num. 22 di un catalogo pubblicato a pag. 82 si 
legge : « Item, quidam parvus Liber bene antiquus intitulatus desuper 
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avevano allora di Alano glossas abundanter. Pare da questo 
luogo che fosse Alano contemporaneo di un Lorenzo e di 
Tancredi. Lorenzo (Savigny, III, 296) fu maestro di Tancredi, 
che già «nel 1214 è rammentato come persona ragguardevole 
e professore di Diritto canonico (decretorum magister) », 
perciò Alano può assegnarsi alla fine del secolo xii: ciò 
che viene ad. essere confermato dal trovarsi citato con 
Giov. Bassiano che visse appunto di quei tempi (Sav. Il, 152). 

Non posso dare notizie circa un Ja^cobml Alardus y( ^ 
citato da G. in Lect. super Cod. f. 86 in pr. con queste 

parole: « Ia[cobus et approbat pia Ita tamen 

« ponitur exempliflcative et declarative non adversative 
< per quod ia[cobus] alardus approbat pia. opinionem ». 

Di Un Pe[trus\ de Ferra[riis] o Ferra\ra\ citato ^ ^ 
nella Lectura super Cod. f. 52 v. 2 V4 con le parole « do. 
€ pe. de ferra, reddit aliam rationem . . . certe in hoc casu 
« non concludit ratio do. pe. », non si hanno notizie certe. 
Il Savigny nella serie alfabetica dei Gc. civilisti dei se- 
coli XIV e XV (op. e, III, 496) dice che un Joan. Petrus de 
Ferrariis era professore a Pavia nel 1389 e compilava una 
Practica circa il 1400. Ma questo non può essere certo il 
Pe. de ferra, citato nella Lect. di G. a meno che la cita- 
zione non sia un'interpolazione di nnadditio non indicata 
nel solito modo con la sigla. 

« Alantts de Pianeta nature, etc. ». Nel catalogo del collegio Saint -Mi- 
chel, al n. 88 (p. 98), si trova: « Item, Alarne de Planctu nature, etc. » 
e nella vendita di certi mss. (p 102), al n. 10: « Item prefati execu- 
« tores vendiderunt . . . item, Alanum de Compianta nature ». 

Nel catalogo della biblioteca del collegio di Senanque(l. e. p. 108), 
al n. 94 si ha « Item, libar magistri Alani, qui quatuor modis intitu- 
« latur, in pergamene ». 

Nel catalogo dei mss. dei Frati Predicatori di Tolosa, pubblicato 
in Calai, gén. des mss. des bibl. de France, t 7, si trova: e Alanus 
4c de diversis vocabulis Scripturae Sacre ». 

Infine nel Fournier, Statuts, a p. 26 r., n. 361, troviamo che tra 
i maestri delF Università di Parigi arrivati in Angers v*è Alanus de 
Beccles insieme con altri famosi Anglici. 
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Nel catalogo della biblioteca del collegio de Senanque 
in Avignone è indicata una Practica domini de Ferrariis 
in papiro (1): e nel catalogo della libreria del Cujacio 
una Practica Joannis de Ferrariis (2). 

Trovo invece (3) che Petrus Jacobi, contemporaneo di 
Guglielmo e francese, nel proemio della sua Practica ri- 
corda parecchi de' suoi predecessori, Roflfredo, Giovanni 
Blanosco e Guglielmo de' Ferrari. Questi sarà forse il 
Guillaume de Ferrières docteur et professeur en droit, 
nominato giudice d'appello da Filippo V nel 1284 (4). Forse 
nella citazione di Guglielmo sarà errato il nome. 



VI. 



Circa la parte che Guglielmo ha fatto nelle sue opere 
l alla dialettica, dovrei rifare qui parecchie delle osserva- 
( zioni generali che feci nella monografia su Raniero da 
' ForlL Devo però far notare che Guglielmo usa parcamente 
delle solite formole, se si riflette che ei fa parte di quella 
scuola dei Gc. francesi ai quali si vuol attribuire l'appli- 
cazione della dialettica agli st udii giuridici. Se per l' im- 
perizia dei reportatores le sue lezioni non riuscissero a 
volte impigliate ed oscure, potrebbero essere ancora di 
molta utilità, perchè contengono indubbiamente un grande 
valore giuridico. Anche Guglielmo adunque suole nelle 
trattazioni procedere a distinzioni e divisioni. Come 
molte opere consimili, cosi la sua Lect. super Dig. vet 
comincia con la divisione della materia. 4c Rubrica ista 
< quatuor continet partes etc. » (5). Nella Lect, super Cod. 

(1) V. Revue hist. succitata, p. 108. 

(2) Id. anno 1888, p. 632, n. 9. 

(3) Saviony, op. e, II, p. 581. 

(4) Histoire de Lanquedoc, ediz. 1889, t. VII, p. 250. 

(5) V. in appendice n. II. 
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troviamo quest' altra distinzione al f. 78, 2 « circa repeti- 
« tionera huius 1. hoc ordine procedam : primo casum 
€ ponam, secando literam exponam, tertio formabo duo 
« dubia circa 1. istam, quarto faciam duo notabilia, quinto 
€ formabo duo vel tria contraria, si tempus patiatur ». 

E al f. 80 pr. della stessa opera: « Et iuxta materiam "( ^ 
«est premittendum quid est possessio... et antequam 
<k veniam ad descriptionera premitto quedam notabilia, et 
« quero primo quot modis dicatur possessio, ne cadamus 
« in equivoco ». 

Nella Lect super. Dig. vet (f. 17, 1) al tit. De eo 
quod certo loco (XIII, 4) 1. centum « ista lex continet qua- 
« tuor dieta, priraus etc. Nunc prosequor iiu^'^ dieta textus 
« in quibas divisi 1. istam ». 

Ci si incontra pure alle volte in massime scolastiche : 
p. e. (Lect sup. Cod. f. Il v. pr.) «si conceditur quod 
« est majus, et id quod est minus conceditur »: o in bro* 
cardi come questi: « quae sunt de jure communi de dif- 
« ficili tolluntur. Sed illa que veniunt ex jure privilegiato 
« tolluntur de facili » (op. cit. f. 121, 2). 

Parlando dell' argomento a contrario sensu, chiede: 
€ Nunquid arg. a contrario semper concludit... Sed do- 
€ ctores aliqui », soggiunge, « dicunt quod quando aliquid 
« ordinatur per si, vel per non, vel per dum arg. a con- 
€ trarlo sensu concludit... et sic voluerunt dicere doctores 
< in predictis dictionibus quando flt per si, vel per non, 
« vel per dum ». 



VII. 

Per la loro chiarezza e precisione e per una certa no- 
vità nel modo col quale sono formulate, mi paiono Tóaerite- 
voli di essere ricordate alcune definizioni che spigolo dalle 
opere di Guglielmo. Una riguarda la permuta e i contratti 
nominati, ed è al f. 32, 1, Lect. super Dig. vet. (Depactis, 
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J 1. fure gentium). « Set quero que est differentia inter 
y\ « permulacionem et contractum do ut des. Dico quod per- r 
4c mutatio est res de certo ad certame. ... Dico quod con- ^ 
« tractus nominati dicuntur quod cuilibet contrahentium f^ ^ 
« possunt dare nomen separatunTab altero contrahente, ut 
4c si facimus venditioneni vel locationem vel similia. In per- 
« mutationem autem quilibet est permutans nec potest i 

< quilibet contrahentium habere nomen proprium et sepa- 

« ratum ab altero contrahente , quia non cadit in contractum gr 

< nominatum permutacio ». 1 

Nel Codice troviamo la distinzione tra Varbiter e Var- 
bitrator. Il primo giudica fnore Judiciorum, mentre Taltro 
no ; dalle sentenze dell'arbitro si può appellare, non da 
quelle deirarbitratore. Contro l'arbitro si può far valere la 
eccezione, ed egli può essere ricusato avanti la sentenza, 
mentre non si possono esperire tali mezzi contro Tarbitra- 
tore; infine, nell'assenza delle parti, l'arbitro non può sen- 
tenziare come non può il giudice ; l'arbitratore invece può 
dare sentenza anche assenti le parti per mezzo di un messo, 
ovvero per mezzo di lettera. Il lodo dell'arbitratore è quasi 
un contratto di transazione, come dice Raniero in una ad- 
^ dizione aggiunta alla distinzione di Guglielmo (f. 20, v. 2 Vs)* 

Nella Lect sul Dig. a f . 13^ 1 troviamo la definizione O /f^ 
I dell'università, « Universitates sunt que deserviunt sin- P /7 
« gulis ut teatra et studja et similia » ; e nel Codice, f. 54, 
in principio si trova la definizione dell'allodio e del feudo. 
Si chiamano allodi le terre che uno possiede come cose 
proprie, né le ha ottenute da altri; le possiede dunque 
come dominuSj sebbene sia sotto la giurisdizione di altri. 
Ed anche si chiama terra allodium quando per essa si 
paghi un tributo al fisco. Il feudo invece importa l'obbligo 
di prestare un dato servizio e differisce dall'enfiteusi perchè 
quello avviene principalmente propter amorem, mentre 
l'enfiteusi si effettua principalmente per lucro (1^. Al f. 17 

(1) Ofr. Tabdip, DroU prive au XIII siècle, p. 47. 
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in principio definisce il syndicus quasi singulorum causa 
dicensy non quod agatur prò singulis. 

Riferisco per ultimo la definizione che Guglielmo dà ^ . ?. 
della pollicitatio e del pactum nudum. Questo è la prò- ^'^^»'' *^ ^*^ 

messa reciproca di due persone fatta tra loro; la pollici' ^ ^ /i; ^^3/^., 
tatio è la promessa del solo offferente. 



Vili. 

Come ho riportate alcune distinzioni e definizioni tratte 
dalle opere di Guglielmo, cosi riporterò alcuni suoi giudizi 
su casi giuridici. 

Si faceva la questione se un chierico investito di un 
benefizio, poscia privatone, potesse appellarsi dalla sen- 
tenza che lo condannava all'espulsione. Tutti i dottori di 
Tolosa, dice Guglielmo, furono pel no; ma sembrava a 
lui che il chierico potesse appellarsi, perchè nessuno può 
ottenere un benefizio senza titolo e perciò litigando sul 
possesso si fa una questione intorno ad una specie di pro- 
prietà {de quadam myxtura proprietatis) e perciò si può 
tollerare, come se la sentenza fosse stata data in punto ad 
una questione di proprietà. 

Stabilita la massima che la moglie deve seguire il ma- 
rito, soggiunge che se questi volesse andare da sé pere- 
grinando pel mondo, la moglie non sarebbe tenuta a 
seguirlo, tranne nel caso che il marito fosse crociato fin 
da prima del matrimonio, e la moglie lo avesse saputo in- 
nanzi di sposarlo (Lect. sup Big. 15, 2 2/3). 

Nella questione che Martino aveva fatto : Se il giudice 
dovesse giudicare secondo coscienza secondo le prove, 
Guglielmo non è del parere di Martino che il giudice do- 
vesse giudicare secondo coscienza, ma era invece di con- 
trario parere, del parere cioè di Giovanni che il giudice 
dovesse giudicare secundum probata (f. 17, 2). — Un tale, 
dopo aver ricevuta una ingiuria, ammalatosi gravemente, 
11 
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mentre si confessava, disse al cappellano che non serbava 
alcun rancore airoffensore. Risanato intentò una azione 
contro di lui. Il convenuto diceva che l'offeso non poteva 
agire, perchè aveva rimesso in confessione ogni rancore. Si 
chiedeva se l'ingiuriato aveva facoltà o no di agire. La 
glossa dice di no e, fondandosi su di essa, gli avvocati fanno 
delle cautele. Si supponga che un tale abbia fatto ingiurie 
ad un altro: nella quaresima l'ingiuriato intenta causa al- 
l'ingiuriante. Nella festa della Pentecoste il convenuto chiede 
all'attore se da fedele cristiano si sia confessato: questi 
risponde di sì. L'altro allora conchiude che per tal modo 
deve aver rimesso a lui ogni rancore e per questo l'offeso 
non può agire. Guglielmo crede che si debba temperare 
quella glossa, perchè se Foffeso ha rimesso il rancore non 
ha rimesso l'azione contro l'ingiuria, perché altrimenti ne 
seguirebbe che se il sacerdote celebrasse ogni giorno, non 
potrebbe agire mai contro le ingiurie ricevute, il che pur 
la legge gli concede (34, 2, principio l. quedam). 

Jacopo ed altri non approvavano la glossa quando dice 
che in giudizio di rilegazione poteva intervenire il pro- 
curatore dell'accusato. Guglielmo invece credeva ottima la 
glossa e respingeva la legge che stabiliva non potesse il 
procuratore intervenire nelle cause di crimine privato (46, 
l. servum). 

Se il giudice imponga ad un arrestato di pagare mille, 
se vuole evadere, altrimenti sarà impiccato, il giudice sarà 
obbligato alla restituzione. Se invece il giudice incuta ti- 
more perchè il carcerato dia al re od allo Stato, ciò può 
fare per ragioni, di pubblica utilità (53, 2). 

Uno scolaro prese a nolo un cavallo, e promise, sotto 
pena, di restituirlo ; e lo rese deteriorato al locatore. Questi 
sarà costretto a riprendere il cavallo ? Jacopo dice di no 
se non gli si dia il prezzo del deterioramento, e cosi la 
glossa. Guglielmo distingue : o lo scolaro confessa il deterio- 
ramento e allora il locatore non è tenuto a riprendere il 
cavallo, lo scolare non confessa e allora il locatore è co- 
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stretto a riprenderlo, purché dopo abbia ragione del de- 
terioramento (55 V. ^4)- 

Era opinione di alcuni, che vogliono troppo sottilizzare, 
che la maggiore età, cioè che i venticinque anni, si debba com- 
putare dal concepimento; Guglielmo sostiene che debba com- 
putarsi dalla nascita (56, 2- De minor. XXV annis, in L 1). 



IX. 

Per delineare meglio la figura di Guglielmo come 
giurista verrò ora esponendo alcuni passi delle sue opere 
che mi parvero più notevoli e specialmente coordinerò 
quanto scrisse qua e là intorno al possesso (1). 

Al titolo De summa trinitate et fide catholica (Cod. 1, 1) 
si propone di provare che la rehgione è parte della giusti- 
zia- Noi abbiamo, egli dice, lo jus e la justitia e lo jus pro- 
viene dalla Jwsfo7fa. Lo jit^ si divide in jus gentium, civile 
et naturale : sotto lo Jus naturale è compresa la religione 
e così, mediante lo fus, la religione discende dalla Justitia 
e ne è una parte, derivando dal Jure gentium. È un 
esempio di argomentazione scolastica. 

Vengo ora a dire della teorica del possesso: non è 
contenuta in un trattato speciale, ma, come ho detto, io 
ho coordinato quanto Guglielmo ha scritto intorno al pos- 
sesso in più luoghi delle sue opere. 

Coraincierò col riferire retimologia della parola pos- 
sessio, quale è contenuta nella Leg. 1 Dig. 41, 2,: posses- 
sto dicitur quasi positio pedum {Lect. super Cod. f. 80 ^/g). 

(1) Di un altro punto molto importante delle opere di Guglielmo, 
cioè di quello dove tratta delle sostituzioni (Cod. V, 25 e 26; f. 61, 
62 e segg.) dissi nella monografia su Raniero da Forlì (p. 27 e segg.). 
Ivi dimostrai T importanza delle dottrine di Guglielmo; accennai anche 
alla parte che ha Guglielmo nelle trattazioni di Bartolo e di Baldo. 
Ebbi già r intendimento di rifare più ampiamente Uno studio compa- 
rativo su questo oggetto ; spero di poter presto ordinare gli appunti 
già raccolti e completarli. 
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Le cose incorporali non potendo essere calcate, come p. e. 
l'uso, là servitù e simili altre, non costituiscono un vero 
possesso ; ma solo un quasi possesso, ovvero un possesso 
improprio. Quattro sono poi gli elementi principali del 
possesso, il primo è Y animus, il secondo V atto corpo- 
rale, il terzo Tattitudine a possedere la cosa, il quarto l'as- 
senza di diritti contrarii. Prima di studiare gli effetti del 
possesso, riporta la descriptio che del possesso dà Gio- 
vanni, e poi quella data da Azone ; fa l'analisi dell' una e 
dell'altra; poi visa . . . diffinUione possessionis in genere et 
specie, si fa il quesito « quot effectus [ possessio ] habeat. 

Secondo Giovanni il possesso è un diritto di tener la 
cosa per sé (jus quoddam detinendi sibi rem ) e dichiara 
che il possesso è una specie di diritto, perchè il possesso 
consiste appunto nel diritto di ritenere la cosa per sé, anche 
perchè noi teniamo la cosa mediante il possesso. 

Secondo Azone il possesso è una specie di diritto 
pel quale alcuno ha per sé o per altri una cosa corporale 
effettivamente o per interpretazione. Spiega poi i vocaboli 
vere et interpretative. Gugliemo fa subito osservare in- 
tanto che Azone aggiunge al semplice vocabolo rem di 
Giovanni il predicato corporalem^ perché le cose incorpo- 
rali non si possono possedere, e dice che la parola rem è 
generica e però insufficiente. Continua poi l' esposizione 
della teorica di Azone, il quale censura la definizione di 
Giovanni anche perchè « non canebat de rebus extra exi- 
« stentibus que non detineo vere sed interpretative ». Gio- 
vanni avrebbe dovuto, secondo Azone, porre nella defini- 
zione la parola veì^e quando il possesso cadeva su di una 
cosa in presenza di una cosa, o l'avverbio interpreta- 
tive quando il possesso ne era lontano. 

Poi Azone volle correggersi, ma, secondo Guglielmo, 
si corresse in peggio. Egli disse che il possesso non era 
un diritto, ma piuttosto un fatto, e lo defini « corporalis 
« rei apprehensio corporis . . . adminiculo concurrente, cioè 
« secundum intellectum sententie ». 
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È una corporalis rei apprehensio, perchè quando 
prendiamo una cosa corporale, allora la possediamo: oc- 
corre che intervenga Vactus corporalis, perchè con l'animo 
soltanto di voler possedere non si acquista; occorre lo 
juris adminiculum, affinchè il diritto ne aiuti invece che 
esserci contrario, come sarebbe il caso che si trattasse di 
res sacra o da altri posseduta, perchè è impossibile che 
due possano possedere in solido. 

Fin qui l'esposizione della opinione di Azone. Pare a 
Guglielmo che Azone possa essere stato spinto a definire 
il possesso non uno Jus, ma un factum dalla 1. 1. Dead- 
quir. vel amiti, possess, ff. 41. 2, perchè dice possessio est 
pedum positio, e adduce testi che confermano che possessio 
facti ed. Che ciò sia vero lo prova il principio che mentre 
le cose che derivano dal diritto si possono trasmettere agli 
eredi, il possesso al contrario non si può trasmettere se 
non nel caso che essi lo prendano. 

Si può provare anche che il possesso è un « factum 
4c persone non iuris », perché il possesso richiede la per- 
sona; l'eredità giacente ad esempio non può nulla possedere. 
Per queste ragioni sembra che Azone abbia mutato parere, 
che è da sapiente il mutar parere ed è meglio che noi stessi 
correggiamo il nostro errore piuttosto che ne siamo corretti 
da altri. 

Fatto l'esame dell'opinione di Azone, conchiude che gli 
par migliore la prima definizione, dove diceva che il pos- 
sesso era un diritto, per le ragioni seguenti: ciò che co- 
stituisce un fatto non può ripetersi da coloro che l'igno- 
rano 4c que facti sunt, ignorantibus non queruntur », ciò 
invece che costituisce un diritto si può ripetere, ma il 
possesso si ripete da colui che ignora, dunque est iuris 
non faclL 

Ancora, quae sunt facti non passano dalla persona del 
figlio a quella del padre, né da quella del servo a quella 
del padrone; al contrario que sunt juris, bene transeunt; 
ma il possesso dal padre o dal signore si può ripetere dal 
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figlio dal servo. Poi Guglielmo seguita a chiarire sempre 
la stessa tesi, confutando le ragioni di Azone. Questi, dice 
Guglielmo, defini non il possesso, ma il possedere, e Tuno 
non è l'altro: perciò Guglielmo non nega che il possedere 
sia un fatto, ma da questo fatto risulta il possesso che è 
di diritto. Prova questo asserto con un ragionamento anar 
logico, assumendo come termine di analogia il contratto. 
Anche il contratto ha la natura di un fatto, ma dal con- 
tratto nasce Tobbligazione, che non è un fatto, ma un di- 
ritto; e perciò l'apprensione del possesso è un fatto; ma 
ciò che risulta da questa apprensione si dice poi un diritto. 

Conferma questa dimostrazione con la citazione di un 
testo che stabihsce evidentemente essere il possesso un 
diritto. Si trova in ff. De verborum obligationibus 1. in 
in conventionalibus paragrafo fi. (45, 1, 1. 52); e suona* Si 
quis vacuam possessionem tradì proniiserit, non nudum 
factum hec stipulatio conlinebit, sed causam honorum ». 
Questo testo fa al caso, perchè non si può per mezzo di 
tale obbligazione togliere il diritto di possesso. Che se, ad 
esempio, ti avrò venduta una cosa senza consegnartela e 
poscia ad altri la venda e la consegni, quegli potior erit 
a cui Jus, idest possessio tradita est. Infine le leggi alle- 
gate da Azone che dicono essere il possesso un fatto, de- 
vono essere considerate in relazione al possesso, conside- 
rato nel momento dell'apprensione, che allora è un fatto ; 
ma, dopo l'apprensione, il possesso diviene un diritto. 

Il possesso, dice Guglielmo, si può definire in genere 
ed in specie. In genere il possesso « est jus quodammodo. 
« acquisitum corporalis rei apprehensione animo corpore 
<c juris adminiculo concurrente >. La differenza tra questa 
definizione e quella di Azone è in ciò, dice Guglielmo, che 
egli pone questa forma nel possesso e più materialmente, 
quegli più formalmente col dire che il possesso è appre- 
hensio rei, perchè questo è un fatto, mentre egli dice 
che il possesso è un diritto risultante dall'apprensione. 

Definisce quindi il possesso in ispecie. Vi sono, egli 
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dice, due specie principali di possesso, « quedam civiiis, 
« quedam grossa naturalis. Civile est jus quoddara que- 
€ situm per corporalis rei apprehensionem animo et cor- 
€ pore ab eo seu ejus nomine, qui prò suo possidet seu 
« detinet, juris adminiculo concurrente », e questo solo egli 
dice di aggiungere alla definizione generale per determinare 
quale sia il possesso civile, questo solo, cioè che prò suo 
possidet. Il possesso naturale «est jus quoddam acqui- 
« situm per corporalem rei apprehensionem animo et cor- 
<f pore ab ilio qui prò jure quod habet in re non prò sua 
« sed ad sui utilitatem possidet seu detinet, juris admini- 
« culo concurrente ». 

Il possesso di cose incorporali, come di servitù e di 
diritti, è quasi civiiis, ed è un diritto quesito per <c incor- 
re poralem juris seu rei apprehensionem seu patientiam », ecc.; 
e dice che è un diritto acquisito più propriamente per pa- 
tientiam^ perchè cosi si acquista l'usufrutto e la servitù. 
Finalmente « possessio naturalis grossa est corporalis rei 
€ detentatio seu apprehensio », e cosi il conduttore e il co- 
lono hanno talem grossam possessionem e questo è più 
un fatto che un diritto. Questi sono i principi che nelle 
opere di Guglielmo si trovano intorno alla natura giuridica 
del possesso. 

Ora mi piace di riferire una questione che Guglielmo 
risolve intorno alla validità di un testamento. Si trattava 
di due fratelli che avevano entrambi moglie e figli, e ai 
quali le nutrici avevano scambiati i bambini. Venuto il 
tempo di fare testamento, ciascuno de' due fratelli instituì 
propizio erede il figlio dell'altro, credendolo il proprio, e li 
sostituirono reciprocamente. Venne a conoscersi la frode 
quam fecerunt maledicte nutrices. Si chiedeva se il testa- 
mento fosse valido. Argomentando dalla 1. cum constet ff. 
de aqua quotidiana et estiva e dalla 1. Si duo fi*, de dolo 
malo, si potrebbe dire che il testamento valesse, ammet- 
tendo il consenso reciproco. Ma Guglielmo crede che il 
testamento valga quanto alle sostituzioni, non però quanto 
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alle istituzioni, perchè si errò nella persona. Cosi è detto 
nella Sacra Scrittura, perchè né Esaù, né Giacobbe furono 
eredi. Ciò ha fondamento nelle 1. si me in vacuam ff. de 
acquirenda possessione, e ripete che vale il testamento per 
riguardo alle sostituzioni perchè ciascun figlio era sosti- 
tuito ne' beni paterni ; né era cosa contraria alle leggi se 
il testamento cominciava dalla sostituzione (ff. de lib. et 
posthu. 1. sed et si perceperit paràgrafo fine). 

Siccome era questione allora dai giureconsulti molto 
disputata se il popolo avesse facoltà di far leggi, riporterò 
l'opinione che Guglielmo aveva a questo riguardo. In questi 
tempi, egli dice, si può dubitare se il popolo abbia il po- 
tere di far leggi, perchè totum imperium in principe 
sit transtatum. Ora la consuetudine ha vigore dalla legge 
e quindi non può essere contro la legge medesima. Ma 
egli dice, che la consuetudine contro la legge vale se sia 
generale e non osta il detto che il popolo non abbia fa- 
coltà di far legge. Certamente questo detto è falso, perchè 
il popolo può fare le leggi municipali, né osta l'altro detto 
che tutta la potestà di legiferare sia stata trasferita nel- 
r imperatore, perchè ciò è per rispetto alla legge scritta, 
non riguardo alla consuetudinaria, la quale egli non può 
dare perchè si forma mediante il consenso del popolo, e 
nel popolo non si può trasferire. Ma se dunque la consue- 
tudine apparisse contraria alla legge, varrebbe essa o no ? 
Guglielmo dice che se la legge fosse posteriore alla con- 
suetudine prevarrebbe ; se poi la legge fosse anteriore alla 
consuetudine e questa fosse contraria ad una legge dero- 
gante, non varrebbe ; se invece fosse contraria ad una legge 
che disponesse semplicemente, allora la consuetudine ad 
essa contraria avrebbe valore. Guglielmo risolve anche la 
questione se la legge vigente in un paese entri in vigore 
ipso facto nel territorio che venga annesso a quel paese 
medesimo. Fa il caso che il re faccia uno statuto per il 
suo regno; poi il regno sia accresciuto. Quello statuto dovrà 
essere osservato anche nel territorio nuovo ? Sembra per 
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la 1. lìe ofjiciOy flF. De officio eii^s cui mandata est iuris- 
dictio e per altri testi che debba essere osservato. k\ 
contrario se questo nuovo territorio sia stato congiunto 
€ol regno uti totum esset idem, lo statuto del regno non 
vi avrà luogo, se non apparisca che il re abbia fatta questa 
annessione ea mente ut ea iura statuta serventur sicut 
in regno. Ma Guglielmo conchiude che questo nuovo ter- 
ritorio dovrà reggersi col suo diritto, perchè la unione 
doveva effettuarsi con la sua dignità e con i suoi diritti. 

Per la storia del Diritto romano può avere qualche 
importanza il passo seguente. Guglielmo alla legge non est 
mirumff. deactione pigneraticia vel contra (XIIl, 7, 1. 26), 
riferisce che alcuni giureconsulti, a proposito di tale legge, 
opinavano che a' tempi dei Digesti non si dava ipoteca 
per un legato.* Jacopo diceva che non era obbligatorio il 
dare ipoteca se il testatore nel suo testamento non l'avesse 
prescritto. Ma si può rispondere che tale obbligo sia stato 
aggiunto a compositoribm novi iuris^ e in prova di ciò 
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<^cita la 1. Ticia paragrafo fine ff. de auro et argento e la / ) ^ 
1. si non mortis in principio De inofficioso testamento. In 'i* >'*'^ - -^ 
altro luogo, alla \.V De rebus creditis si certum petetur ^»-' v 
{XII, r) si chiede quale azione nasca in arrendamentis 
che GugUelmo dice si facevano allora ogni giorno. Questa 
specie di contratti si dovevano dire contratti innominati 
o nominati? Vendite o locazioni, o quale altro contratto? 
Se Yarrendacio avviene in questo modo: arrendo tibi, 
dice che non è una vendita^ perchè non interviene da- 
naro; né locazione; ma che invece sarà il contratto inno- 
minato do ut des. Se si consegna a un tale una posses- 
sione per avere cento lire, sarà questa una locazione ? 
Alcuni dicono di si, ma Guglielmo dice che non è véro, 
e che invece è un contratto innominato. E un caso simile 
è nella legge in fine del titolo : De conditione caicsa data ! 
catcsa non secuta. 

Allo stesso titolo De rebus creditis risolve il quesito 
relativamente alla consuetudine : « Vos debetis scire, egli 
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€ dice, quod nos habemus vinum novum et vetus: vetus- 
te vinum dicitur secundum quosdam post festum Sancti 
4c Martini » ; perchè il vino nuovo incomincia allora a chia- 
rire e ne' loro paesi v' è questa consuetudine di chiamar 
vecchio il vino quando sia passato S. Martino. 

GugUelmo crede che se vi si trova tale consuetudine 
essa debba essere osservata, arguendolo dalla legge semper 
in stipulationibus flF. De regulis iuris, e della 1. animus De 
legatis tertio. Ma se la consuetudine non si rinviene, si 
dovrebbe dire che è vecchio il vino quando abbia più di un 
anno. Ciò si desume dal testo della legge si quis vinum 
flf. de tritico vino et oleo legato, e si argomenta anche dalla 
legge ultima paragrafo quotiens de publicanis vectiga- 
libus etc. e dalla legge ultima de edilicio edicto. 



X. 



Riprodurrò ora alcuni passi in cui il Diritto romana 
è applicato a casi del tempo di Guglielmo, ed altri in cui 
esso subisce nella pratica delle modificazioni. Al f. 51, v. 3/^ 
fa il caso che un testatore leghi ad un tale per sé e suoi eredi 
l'uso del suo bosco. S'intenderà che questo uso sia limi- 
tato ai primi eredi, ovvero che si estenda agli eredi degli 
eredi, e così all'infinito? Si dovrebbe rispondere che tale 
uso dovrebbe essere limitato ai primi eredi, perché l'usa 
e l'usufrutto sono equiparati tanto nel modo come sono 
costituiti, quanto nel tempo in cui devono cessare. Ma se 
si lega l'usufrutto ad alcuno ed a' suoi eredi, s'intende- 
esteso solo ai primi eredi; dunque si deve dire altret- 
tanto dell'uso. Di ciò, dice Guglielmo, facevamo, non è 
molto, una certa eccezione a favore di un barone contro 
una università, circa a questo punto. L'università diceva 
di avere l'uso sul bosco del barone, e ne era stata in pos- 
sesso da tanto tempo che, a ricordanza d'uomo, sempre lo- 
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aveva avuto. Io opponeva, dice il nostro, che T usufrutto 
dura soltanto cent'anni: (ff. De ìisufructu 1. an usufructus) 
-e Tuso, dovendo finire nello stesso tempo che l'usufrutto, 
(ff. eo. ti.j 1. 3, § fi.), non può oltrepassare la durata dei 
'Cento anni. Dicevo poi che l'uso non si estende a tutti gli 
eredi, perchè quando è stato legato l'usufrutto a te e 
agli eredi s' intende solo ai primi eredi, affinchè la pro- 
prietà non divenga inutile; il che sarebbe, se durasse in 
perpetuo; ciò che dalle leggi è proibito. 

Al f. 38, V. 2 3/4 nel commento all'authentica Qua in 
provincia, fa il caso che un tale abbia beni presso il bosco 
di un altro e faccia legna in questo senza averne il diritto: 
avviene che egli deve assentarsi per molto tempo; egli av- 
verte la famiglia di continuare ad usar del diritto di far 
legna. La famiglia infatti ne usa; quale rimedio vi sarà in 
favore del proprietario del bosco ? Egli potrà agire contro 
quella famiglia, e sa essa chieda tempo per farne avvisato 
il suo capo, le si darà: ma se poi questi non venga, sarà 
essa condannata; e se non pagherà il danno, si farà esecu- 
zione sui beni del capo di essa: conchiude Guglielmo <c et 
4c tunc est plana littera et potest quotidie contingere et 

< credo quod isto modo ponatur casus veraciter ». 

A proposito della 1. Universi C. Ubi causae fiscales 
vel divinae domus hominumque eius agantar (III, 26, 1. 9) 
si chiede G. se questa legge sia applicabile in « procura- 
tore regis hodierni ^. Non dovrebbe essere applicabile perchè 
i procuratori del re sunt illustres, e quando si debba agire 
penalmente contro un illustre rispettabile « cognitio spectat 
« ad principem ». Allora di quali persone parla adunque que- 
sta legge? 

Parla delle persone che sono soggette ai procuratori 
del re, come il gastaldo e i procuratori che sono alla dipen- 
denza del procuratore generale ; perciò G. non accetta l'ap- 
plicazione di questa legge che « hoc anno centra quemdam 

< procuratorem regis inducebatur », perchè, come s'è detto, 
questa legge si riferisce al gastaldo e non al vero procu- 
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ratore, e respinge anche la legge ultima C. Ili, 24, trat- 
tandosi in essa di coloro che hanno commesso delitti quando 
già erano usciti dall'amministrazione. 



XI. 

Si sarà notato come, nelle esemplificazioni usate da 
Guglielmo, ricorrano spesso i libri e specialmente il Di- 
gesto e il Codice. Senza riprodurre i passi citati, ne ag- 
giungerò alcuni altri. Per esempio nella Lectura sul Co- 
dice trovo, al f. 24, 1 ^|3 : « Ut si do tibi Codicem, ut des 
« Digestum » ; al f. 30, parlando del diritto al rifacimento 
dei danni e di quali danni soltanto si possa ottenere il rifaci- 
mento, dice che <( in actione bone fldei veniunt damna con- 
€ cernentia rem de qua agitur,. . . ut si tu exibeas hbros 
« solum quia ad libros èxtenditur damnum extrinsecum 
« ut si dicas: domine, si ego habuissem libros ego fuissem 
€ doctor, non habetur ratio lalis interesse ». 

E nella Lectura sul Dig, vet, al f. 69 v. « pone quod 
« dixeram quod permutaveramus ff. meum cum Codice tuo » 
e prima al f. 19 v. « ut si credo tradere Codicem, trado flF. - 
Ut puta si trado tibi Codicem ut tuum, estque meus ». Al f. 19. 
V. 2. principio: « Credo tibi debere ff. ex vendito, trado tibi 
€ Codicem »; f. 32, 2 principio: « Vel si dicam promicto 
€ tibi daturum librum istum prò Digesto tuo » ; e altre cita- 
zioni consimili si trovano a ff. 71, 2 fine ; 79 principio, ecc. 

Intorno ai libri giuridici troviamo alcune notizie. Nella 
Lectura sul Big., f. 8, v. fine, c'è il passo seguente : « et 
€ C. de off. prefecti pretorio afr. 1. in nomine domini in prin- 
<c cipio prime columpne »; dunque il manoscritto del Codice 
doveva essere a due colonne (1). E circa il costo dei libri 
ai suoi tempi vi è questa indicazione generica al f. 1, 2 fine: 
€ unde habetur ex hoc. quod libri minori precio habe- 

(1) V. anche il proemio alla Lect. s, dig. vet. in appendice v. II. 
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€ buntur quam antiquitus, quia olim erant tot voluraina 
« quod vis haberì poterant ut C. de ve. jure enu. l. 1, 
e § omnibus ». 



XII. 

Darò anche Una raccolta di modi di dire che più di 
frequente si incontrano nelle oper^lJi Guglielmo, perché 
servono a determinare meglio le sue qualità caratteristiche. 

Nella Lectura sul Dig.y f. 7, v. 2 V4 • « quidam volen- 
«tes se multi subtiliare quia forte comederunt synapim, 
4cdixerunt>; f. 14, 1 fine: « istud non credo quia con- 
« suetudo talis est odiosa ergo restri ngenda » ; f. 26, 1 : 
< eadem salva sui [glose] gratia non potest dici»; f. 36, . 
V. 1 Yg : « Non est amor qui vincat paternum » ; f. 37, 1 ^/^ : ; 4v>^ ^-^ ^. 
€ Sed verba rationis sue non bene sonant ». Id. : « Item 
€ contractus non debet claudicare inter coequales personas ' 
€ nisi in casu de actione empti »; f. 48, v. item: 4c Sed pone ^ 
«utile per inutile non debet viciari»; f. 52, v. V4: «quia 
«e questionetur, eruetur veritas » ; f. 53, 2: «quia metus 
«est maius quam tota pecunia de mundo ». F. 56: «Si 
« inde pr. et tenetur credere michi et ita [glo] intrai una- 
« bat textum ». 

Nella Lectura sul Codice, f. 34, 2 ^4- * Unde magis 
« debet attendi factum quam verba inania ut dicit 1. sunt 
« aliqui qui habent verba sapientis sed facta furiosi »; ^ 
f. 34, V Va « quia legibus, non convitiis est certandum». 



XIII. 

Importante per il ragguaglio che dà delle monete al- 
lora in uso è il passo seguente della LecL sup. Cod. 
f. 10, V. 2 V2 « Sed quero que est ita summa cocce, aureo- 
« rum, videtur quod solidórum (ff. de in ius. voc. 1. fi,; insti. 
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€ de pena temere litigan. § fi.). Sed isti aurei septuaginta 
< duo faciunt libram auri (de suscep. et ar, 1. quotiens) 
« et ideo recurrendum ad eoruna valorem (in auth. ut 
« nulli indi. § iudicibus, et § ne auten, Coli. IX); hodie 
« autem potest sic fieri ut sciamus quantum in libra auri 
€ et post potest haberi extimatio hodie ; cura florenis pos- 
« sent satis equiparari et quod aureus prò solido acci- 
« piatur; et hic tex. cum sua glo. que sic intelligitur ». 

Nella postilla si legge poi: « Adde quod hodie xcvi 
€ ducati veneti faciunt libram auri ... et Jo[hannes] Fa[ber) 
« in § nos autem in fi. ubi etiam notavi [insti, de atti, tato.) 
€ ubi habes quantum valeat libra argenti et quantum libra 
<c eris ». 

Al f. 14 V. 2: « Sed hodie. Quero quid sit siliqua, dico 
« quod potest esse genus monete ut dicit glo. Sed quan- 
te tura habent hodie prestare clerici, quia non possumus 
^ scire per istas potest dici quod quattuor silique faciebant 
€ octavam partem aurei ». 

F. 57 V. « Plures apochis. — Quidam emphiteota te- 
€ netur mihi quolibet anno in xii denarios, ipse vult raihi 
€ tradere L. vel C. solidos prò L. vel C. annis ». 

F. 60 V. 2 V4: Quidam pater familias legavit raihi 
« quinque libras turonura ». 



XIV. 



Da tutto ciò che sono venuto esponendo è diraostrato 
che Guglielmo de Cunio fu tenuto dai giureconsulti ita- 
liani contemporànei di Bartolo in singolare stima, tanto 
da servire a loro in qualche parte delle loro opere di guida 
principale. Questo fatto d'altra parte costituisce un con- 
trasto con la mancanza assoluta di documenti che atte- 
stino invece la sua influenza in Francia. Dello stesso suo 
insegnamento nello Studio di Tolosa non abbiamo attesta- 
zioni di qualche importanza che sieno estranee alle sue 
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opere. Come mai questa differenza di effetti? Prima di 
tutto occorre notare che già verso la fine del secolo xiii 
la Scuola francese aveva cominciato con Jacopo de Revigny 
ad esercitare una notevole influenza sulla Scuola italiana, 
che era ancora, più o meno, un'emanazione della Scuola 
bolognese. Il metodo neir insegnare, diverso dalla Scuola di 
Bologna, aveva principalmente contribuito a ciò. Questa 
Scuola aveva ormai condotto alle ultime conseguenze il 
metodo dei glossatori e con Odofredo e Accursio decli- 
nava. Gli studenti di Francia, di Germania e d'Inghilterra 
non si recavano soltanto a Bologna, ma erano attratti an- 
che dalle Università francesi, specialmente da Parigi per 
la teologia, e da Tolosa e Orléans per la giurisprudenza. 
È oramai indiscusso che quest'ultima abbia avuto principi 
quasi così remoti come la Scuola di Bologna (1). La di- 
versità stessa della legislazione, che era oggetto dell'inse- 
gnamento in Italia e nella Francia meridionale, determinò 
la diversità del metodo: qua le fonti pure del diritto ro- 
mano, là il Breviarium. Donde qui la scuola dei glossa- 
tori intenta a raggiungere l'ideale del perfetto diritto ro- 
mano, là una scuola che cercava di adattare tutti i prin- 
cipi di diritto romano alla pratica, di conformarli quasi 
alle consuetudini indigene. Questa tendenza è manifesta, 
è costante ed universale nella Scuola francese ; basta scor- 
rere le opere dei più notevoli giureconsulti per vedere 
richiamata costantemente, di fronte alle regole del diritto 
romano, la consuetudine; ed è anche da aggiungere che non 
si deve accettare assolutamente ed interamente la mas- 
sima che nei paesi di diritto scritto si osservasse solo il 
diritto romano ; che anzi in moltissimi punti si osservavano 
delle norme tutt'affatto contrarie al diritto romano, norme 



(1) Vedi Pittino, Le scuole di diritto in Francia neirultimo Bol- 
lettino dell'Istituto di dintto, Roma, fase. 3 e 4 del 1891, e Dblislb 
in FouBNiBR, La nation Allemande à l'Univ. d'Orléans au XIII siede 
(N, Revue hisL, 1888, p. 386 e seg.)- 
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stabilite dalla consuetudine (1), e feci già notare come Gu- 
glielmo si studiasse in alcuni punti di modificare il diritto 
romano con le consuetudini di Tolosa (2). 

Questo metodo adunque, di cui fu una espi*essione il 
Brachilogus, ebbe l'effetto di ravvivare la Scuola di Bo- 
logna. Non mi pare che la sola applicazione della dialet- 
tica alle trattazioni giuridiche, come opina il Savigny, po- 
tesse ciò bastare; essa avrà certamente contribuito, ma 
non determinato il mutamento. Da quest'influenza non solo 
derivò un cambiamento nelle trattazióni giuridiche, ma tutta 

(1) Tardip, BroU prive au XIII $iècle. 

(2) Adolfo Tardif, già professore di diritto civile e canonico al- 
YEcole national des Charles, ha pubblicato le Coutumes de Toulouse 
(Paris, 1884, in-8")- Non ne so dar meglio notizia, se non traducendo 
e riassumendo in parte la recensione che il signor Eug. de Rozière 
ne fa nella Nouvelle Revue fUst. de droit frangais et ètranger U890, 
p. 153). « Queste Coutumes sono un'opera ufficiale redatta in lingua 
latina. È difficile determinarne Torigine, pare che rimonti alle ordi- 
nanze e sentenze dei consoli, trascrìtte giorno per giorno nei registri 
municipali. Gli impegni di rispettare e confermare le antiche fran- 
chigie e libertà di Tolosa, presi da Simone de Montfort nel 1216, da 
Raimondo VII nel 1222, da Alfonso di Poitiers nel 1251, da Filippo III 
stesso non riguardavano probabilmente se non Torganizzazione della 
municipalità e il modo di elezione dei consoli. Nel 1283 le Coutumes 
furono trascritte a cura dei consoli e sottomesse alPapprovazione del 
re. Dopo esami e raffronti fatti da appositi delegati nel 1286 furono 
approvate, e se ne fecero due copie, una rimase ai consoli, Tal tra fu 
mandata al vicario del re. I consoli approfittarono di ciò per far ces- 
sare la confusione che aveva regnato fin allora nel corpo delle Cou- 
tumes. Gli articoli furono disposti con un ordine sistematico, divisi 
in quattro parti principali, suddivisi in titoli, e così durarono fino 
alla promulgazione del Codice civile, mercè numerose modificazioni 
apportatevi dalla giurisprudenza. Il Tardif ebbe la fortuna di tro- 
vare i due Codici succitati, cioè tanto quello che era stato riservato 
ai consoli come Taltro che era stato spedito al vicario regio, e che 
si credevano generalmente perduti, e in base al secondo di essi, te- 
nendo conto anche delle varianti del primo, ha fatto la sua edizione. 
Su questa egli ha fatto anche delle lezioni, delle quali ha pubblicato 
un riassunto col titolo: DroU pnvé au XIII siede, che contiene an- 
che l'analogia delle Coutumes di Montpellier ». 
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Ig. legislazione statutaria in massima è un cohtempera- 
raento dei principi di diritto romano con le consuetudini 
locali, formatesi dal corrompimento e dalla confusione dei 
diritti barbarici e delle consuetudini anteriori. 

Come praticamente sia avvenuto questo mutamento si 
può facilmente spief^are. Prima di tutto Jac. de Revìgny 
e Pierre de Belle-Perche furono più volte in Italia; dispu- 
tarono (I), specialmente quest'ultimo, a Bologna, furono en- 
trambi ecclesiastici, ed ebbero missioni dalla Curia romana, 
rivestirono cariche eminenti; sicché le loro opere poterono 
essere presto conosciute in Italia. Poi gli studenti stessi, 
che a volte venivano a Bologna per perfezionarsi, e non 
solo per cominciarvi gli studi giuridici, possono essere 
stati il tramite onde le opere dei giureconsulti principali 
dello scorcio del secolo xiii e dei primi del secolo xiv 
poterono esservi conosciute. 

Dopo r introduzione in Italia del metodo adottato dalle 
Scuole francesi, per opera specialmente di Jac. de Revigny 
e di Pierre de Belle-Perche, sì comprende facilmente come 
anche le opere di Guglielmo vi penetrassero e vi fossero 
studiate, e quindi si trovino poi citate dai giureconsulti 
italiani. Si rifletta che i due più noti giureconsulti fran- 
cesi suUodati, almeno uno di essi, avevano insegnato a 
Tolosa, dove insegnava Guglielmo; sicché la stessa conti- 
nuità della Scuola avrebbe giovato alla propagazione delle 
opere di lui. Inoltre il nostro giureconsulto avrebbe stu- 
diato a Bologna, forse contemporaneamente, o quasi, a 
Raniero da Forlì. È un fatto molto importante che questi, 
come mi pare certo, possedesse le Lecture dì Guglielmo 
sul Codice e sul Dig, veL, e vi facesse delle aggiunte (2). 
Nello stesso catalogo della biblioteca di Raniero troviamo 
una Lectw^a dì Guglielmo, cuin addictioìiibus Andree 

(1) Se si ritiene per vera la disputa avvenuta nel 1274 tra Jac. 
de Revigny e Francesco Accorso, essa sarebbe un'altra prova. 

(2) Vedi anclie Catalogo della biblioteca di Raniero, in appen- 
dice, n. IV. 

13 
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Zaffi, che era un collega del giureconsulto forlivese nello 
Studio di Pisa. 

La diffusione delle opere di Guglielmo in Italia è inoltre 
attestata da Angelo de Ubaldis e da Alessandro Tartagni^ 
che, come s'è visto, discordavano intorno l'estensione della 
Lectura super Dig. vet. 

Il fatto poi che le dottrine e le opinioni sia di Jac. de 
Revigny, sia di Pierre de Belle-Perche, sia infine di Gu- 
glielmo, prevalsero più per opera dei giureconsulti ita- 
liani che dei giureconsulti francesi si spiega con la deca- 
denza a cui pervenne la Scuola francese dalla metà del 
secolo XIV in poi. D'allora per trovare in Francia un ro- 
manista di vaglia bisogna arrivare al Cujaccio. Tale deca- 
denza, per l'Università di Tolosa, è ampiamente dimostrata 
dai documenti riprodotti dal Fournier, che ho richiamato 
altrove, e i tentativi di un ravvivamento di essa sono sol- 
tanto della fine del secolo xv. 
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Appendice I. 

Tabula titulorum Lecturae super Digesto vetevi Guillélmi ì 

de Cunio (0- . ^ 



Robric» Foglio ^ 

1. Prohemium. (> t 

1 2. De iustitia et iure. 6 ^ ' 

3 3. De 1 egibus. 6 ^ ^ 

4 7. De constitutionibus principum. ^ lf ^ 
^ o 7. De statu hominum. / ' * -u^ V ^^ /w>!^*^ '^ 

'^ i 6 9. De bis qui sunt sui vel alieni iuris -^ 'O ^ 

"^ ; 7 9v. De adoptionibus et emanc. etc. 7^ ^/^it*^ /, ^/-ti Tl/^j.^^^ 7/ / 

' S 8 12. De rerum divisione. ^ ^ 

9 13v De senatoribus. ^f % ^ 

10 13 V. De oflacio consulis. ^%^ 

11 14. De oflacio prefecti pretorio.*/*' ^ "i 



/ 



u 



12 14. De oflftcio prefecti urbi. ^^ «^ ' // /> ^ / • "^^^ 

13 14. De officio questorum. V ^ ' y / * -, / y^^ / ' 

14 14 V. De oflftcio pretorum. . . '' - " f 

16 15. De oflftcio proconsulis et legati. '^^ >' 

17 17. De oflftcio prefecti augustalis. ^6 

18 17. De officio presidis. ^/ f* * /^ 

19 18 V. De officio procuratoris cessaris. ' / ^ 

21 18 V. De officio eius cui mandata est iurisdictio. ^v'* 

22 19 V. De officio assessorum. '1* - 

20 V. Explicit li ber i. Incipit ij. y 

1 20. De jurisdictione omnium judicuna. V >' ' 

2 23 Y. Quod quisque juris in alterum statuerit ipse eodcm iure 

utatur. <^ I f 

4 24 V. De in ius vocando. 1 j ^ 

5 25v Si quis in jus vocatus non ierit. ^ ? 

8 26 Qui satisdare cogantur. t' ^ 

9 27 V. Si ex noxali causa agatur. (5 ^ "'^ i 
10 27 V De eo per quem factum est. ./ y I 



(') Nella Lectiira non e' è (luest' indice ; Tho compilato io. 
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Bubrica Foglio 

11 27 V. Si quis cautionibus. ^S^ 

12 29 V. De feriis et dillacionibus. £^ ^ 

13 30. De edendo. g? 7 ^ 

14 31 V. De pactia r e v'> 

15 41. De transactionibus ('). il 
42v [Incipit liber iij.l 

1 42 V. De postulando. ^ ^ ^ ^ 

2 42 V. De bis qui notantur infamia. 9^ ^ " 

3 44 V De procuratoribus. ;^/^ C* 

4 47 V. Quod cujuscumque. (\^ r 

5 48. De negotiis gestis. ^^'g r^ 

6 51 V. De calopniatoribus. ^^^/ 

51v. [Incipit liber iiij.] , 

1 52. De in integrum restitutionibus ('). iOZ 

2 53. Quod metus causa. ///^ 

3 54 V. De dolio mallo. //^ .• .^ 

4 55 De minoribus. /\f , ^ 

5 57. De capite minutis. /[^ y i 

6 58. Ex quibus causis maiores. / .^ ' 

7 59 V. De alienatione mutandi iudicii (^). )/*^^ 

8 60. De arbitris (*). IC-J^ 

9 61. Naute caupone stabularij. ^ jO a 

61. [Sequitur quintus liber de judicis.] (*) //^ ^ 

1 62. De inofficioso testamento ^J^ lì ì^ 

2 62. De peticione hereditatis. ") -f f H H^a/w/^ ^v /i^ 

62. Explicit prima pars istius libri [Incipit +i^er '^ 

1 64. Si certum petatur ("). /// '^ 

2 66 V. De iureiurando (') Il ^ ^ a^^^ ^ ^/ 

3 71. De in litem jurando (»). ///^ d 

*^ J ]/ Ì2fnw^ * '''^ ^*^ ^^ metà deUa 2» colonna del fo. 37 al phocipio della 2 colonna del fo. 41 

''^ ' 'i^h^f- /^ ^ riprodotto erroneamente parte del titolo De procuratoribus (v. pag. 68)^ 

(fr ,'V' v Cj i**^ ' ^ V (*) Non v'è indicazione né della fine del 3o libro né del principio del 40 /invece 

' ft/j\ a fo. 53, 1" colonna, v*è Incipit liber iifj, e ripetuta la rubrica del lo titolo avanti ^ 

^' /i 'r^.^, 7^ w.:^ lai. 6'. f^K^*.x>^ l^ f / /V'^'*<Wvr>.^^A^ A/>t^y^^'.>/vW>;...^ H, // . 

' , , ^ ")u^ (») È scritto con inchiostro néro e non in carattere speciale come tutle le ^^iT 

j^^ l /u t^-j Ì'-^'Jy>'i^ ^ rubricJie> 

\ (*) Per De recejHis: qui arbitriuni recepertnt, ecc. 

(») È scritto nel corpo della colonna, ma non in carattere speciale e con in- 
chiostro rosso. 

(•) Per De rebus creditis si certum petetur, ecc. 

(7-8) Queste rubriche e le seguenti fino alla 6* sono in margine, e posieriori 
alle altre. 
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Rubrica Foglio ^ 

4 71 V. De condicione causa data causa non secata. / / o 

5 73. De condicione ob turpem causam. ^ f(^ & 

6 73 V. De condicione indebiti. 'Z/ ^ ^ 

7 75 De condicione sine causa ('). *7^/f"??<i' i 

76. [Incipit liber xiij.] jC -^'----^ o./.^^>>'Vi/>. 

1 76. De condizione furtiva (')•'/?/ x^ 

2 76 V. De condicione ex lege. f </ 

3 76 V. De condicione triticaria. "^ !^ ? 

4 77. De eo quod certo loco. ^ ^^ (^ 

5 77v. De constituta pecunia. ^^ ^ •? o 

6 78 V. De comodato. i 'L ^ ^ ^ J 

7 80 V. De pigneraticia actione {}). l \ ^ 

832 Explicit liber xiij. Incipit xiiij. 

1 83 2 De exercitoria. I 1 ^ <^ 

2 83 V. Ad legem rodiam de jactu (*) V ? > ^ 

3 84. De institutoria actione. "^ J "^ Y 

4 84v. De tributoria. /py^ 

5 85. Quod cum eo qui in aliena pQ.testate est negotium gcstum 

esse dicetur. '^^^? ^ 

6 85. Ad macedonianum i^enatusconsultum. /^ ^^ ^ 
85 V. [Incipit liber xv.] J 

1 85 V. De peculio \^). ' ^ 1 8 '^ j 

2 87. Quando actio de peculio est annalis. "/ ^*7 ^ 

3 87. De in rem verso. ^ ^0 ^ 

Explicit lectura domini Guillhelmi decunio 
I super digestum veteri. deo gratias amen. 

(1) È in fine della U colonna; manca la iiibrica. Alle poche righe dedicate a 
questo titolo segue la spiegazione di tre leggi del titolo antecedente che erano 
state omesse. 

(*) È scritto dì seguito alla 1. Juiianus del titolo De conci, indebiti, senza 
rubrica. 

(«) Segue 1. Centum del titolo 4» quam obmiserat. Finitala spiej?azione della 
1. Centum suddetta Nunc revertov ad ti. de pign, act.; manca la rubrica. Prima 
spiega il titolo, poi le leggi: Insta 7*ubricam debectis scire, ecc. 

(«) La parte della 1. ultima dopo Paulus, che comincia Lnmo cantra G,, dice 
legge, e il periodo che comincia Idem iurls, un paragrafo {Immo cantra § idem 
iuris), 

(5) Manca ogni distinzione. "V ^ (^ 
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Appendice li. 



\ 



Vi 

Prohemium Lecturae super Digesto veteri Guillelmi de 
Cunio (V- 



1. [I]n nomine domini etc. Rubrica is 2. ta quatuor continet 
partes. primo 3. enim ponitur invocacio divini no 4. minis, 
deinde denominacio im 5. perialis culminis, tercio enucleacio sive 
6 declaracio nove iiirium dulcedinis, 7. quarto subiungitur eva- 
cuacio 8 antìquorum iurium amaritudinis. p 9. prima pars ibi 
in nomine, secunda ibi domini inst 10 ituta sacratissimi princi- / 
pis, lercia ibi iuris 11. nucleati, quarta ibi ex veteri 12. iure ^ 



colectis. set iuxta primum, posse,^quJdem 13. querere quando hic »- f/ 
invocatur nomen divi 14. num et premittitur cum tempore quo 
hec leges 15. fuerunt cond ucte, non venerai xpistus in 16. vir- -^ / 
ginem inmo erant pagani (ut^no. 17. ff. do auru. et ar. le. 1. ticia X . 
§ 1 ) glo. respond 18. et ad Jioc insta hoc cposuit (C. de veni. ' - V 
19 1 § 1 ) probatur nam imperatores alias presides fuerunt 20. ante ' 

adventum xpisti, cum tempore quo xpistus fuit natus 21. regnabat 
cesar augustus ut no. in exposici 22. one istius rubrice et ante 
illum cesarern fuerunt alii (ut 23. in aut. ut prepono impera. § 1.) 
et iurisconsulti erant 24. plures ante ventum xpisti et ante impera- 
tores (ut C de 25. ve. iure enu. Li § 1 ; et infra de originibus 
iuris 1. ij) cum ergo legum 26 latores erant ante cesarem, aparet 
quod in compilacione 27. fuit facta innovacio, cum tempore cesaris 
fuit xpistus natus 28. et iustus alius venit post et ita iudicat illum 
(C. de ve. iu. 29 e [nucl] 1. 1) quia alius certe de facili non vi- 
detur qualiter facit: verum est quod 30. legislatores colebant de- 

(') Nel margine superiore in mezzo: Oiiielmus de cunio sitp. ff. veteri — di di- 
versa scrittura sotto: Carolus d[^] magn[^o'\ — tra le due prime linee della prima 
colonna: Guielmus de Cunio sup. — e tra la 3* e la 4*: /f. vet: — seguono 24 righi 
vuoti. — Ho lasciato, per quant'era possibile, intatta la grada; ho invece messo 
la punteggiatura e chiuso tra parentesi le citazioni di leggi. Ho messo poi sempre 
la lettera iniziale minuscola dopo il punto fermo e non la maiuscola, perchè nel 
ms. non si osserva nessuna regola in proposito. Ho seguito queste norme anche 
per le aitile appendici. 
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um. (infra ad 1. iuliam pecu. 1. iiij ; infra 31 eadem 1. velati ; 

infra de aur. et ar. le. 1. ticia § fi. cum suis sy[milibus]). 32. et 

istud videtur destruere statutum quod factum est per doc[tores] 

istius Givi 33. tatis, scilicet quod non faciant arengas in princi- 

piis suis, cum imperator 34. hoc fecerit et inponuntur eis neces- ^ ^ 

sitas non faciendi; ergo talis 35. necessitas est illicita (ut infra 

de pactis 1 p[rimaj). Item non videtur valere tale 36. statutum \^ 

cum in talibus~pnncipis dominus deus videtur honorabi 37. liter \ 

honorabatur et laudabatur (ar. infra eadem lege veluti ; ar. infra so \ 

38 ma. 1 alias § eleganter). est enim honorando cum nomen eius 

inv 3&. ocatur; quod probatur ex eo quia pena est alicuius, cum /"maT^^ 

nomen eius abo 40. letur et unde penam fit (infra de leg. ij cum ^ ^ 

filius § repetendarum ; inst 41. de here. ab iute. § per contrarium); x^^yJC'y^^r.S^'-^^ 

ergo quod nomen exaltetur est honor cuius 42. cunque (infra de ^ 

dona hic insta § p **; infra ad tre. facta § set si vidanda 43. cum 

ibi no.: infra de ope. pubi. 1 fi): quare videtur statutum nullum ad 

44. quod inferius (de consti, feud. et C. § cassa; C. de sacrosanct. 

eccl. aùt. 45. cassa) et hoc probatur 1. probare in casu utrumque 

membrum comprehenditur 46. (C. de epis. 1. quam venerabilis)/'' 

set tamen dico centra quod statutum 47. valet quia ratio quare 

principia ista sibi sunt fieri proibita est 48. atendenda, non 

verba ipsius statuti (ar. infra de leg. 1. scire; infra de iure 49. pa. C^ "^ f^ 

adigere § quamvis; C. de leg. 1 non dubium) set ratio introduci 

50. cendi statutum fuit ut statim veniretur ad fructus et ille 51. am . 

bages non dicerentur; ergo etc. (C. de apj^ampliorem 52. § iure ^ ( - i 

furatoris; C. qui admit. ad bo. possess. possùnt 1. 53. fi.), item prò ' 

hoc factniuia scolares erant melius atenti si 54. iste arenge non ^ - S 

dicantur (ar. C de stud. lib. ur. ro. 1. vij 55. in fi.) ; ergo etc. item ^ ^ 

quia imperator in quolibet libro satisfacit 56. principium et ideo 

plus non est faciendum inmo si faciunt im 

(2*' colonna). 

1. peratores in principio faciunt iniuriam (ut C de summa 

2. tri. 1. iij contenti enu. etc; infra de verb. ob. 1. si ita, stipi) sufi 

3. cit enim doctoribus si sequuntur imperatorem (ar. C. de for. 1 

4. iiij ). item, quamvis alias consideracio divini nominis 5. sit bona, 
tamen consideracio hec, quod doctores plus intendeb 6. antur 
ad verba pulchra et ordinata quam ad alia, non est bona 7 (ar. 

'infra de orig. iur. 1. ij § fuit vel tempore; et hic. C. de indie, in 

8. 1. ij et iij; et a~t. cum relictum; C. de adm. tu. 1. lex que in 

9. fi.); ubi enim valet illa provisio, quia fit fructus ergo ali. non 

10. valent; (ad quod infra de condi. et demo, set hoc specialiter§ fi.) 

14 
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secando rubrica U.ponitur denominacio inperialis culminis, cum 
dicit domini iusti 12. niani etc. et quod videtur perpetui augusti; 
glo. dicit quod est exposi 13. to licet sequatur contra aliquos (')• (in 
aut. de impe. in pr. insti, de 14. pa. pò in pr. et § 1) et simile 
habetis infra (de aqua cotidiana 15. et estiva 1. 1. circa principium). - 
16. Iure hic autem queritur (*) an donacio quam fecit imper 17. ator 
costantinus qui 18. fuit primus imperator xpistianus (ut C. de na. 
li. 1. divi) 19. in papam silvestrum valuerit vel an debunt re- 
voca 20. re. videtur primo quod non valuerit, quia imperator debet 
augere imperium 21. non minuere: hanc rationem ponit glo. et 
allegat aùt. (quando oportet epi. 22. in pr.) : et tenuit ibi glo. quod 
non: ego dico contrarium, scilicet quod ten 23 uit donacio sim- 
pliciter facta, considerata persona inperatoris, quia dominus mun- 
24. di (C. de qua. pre. 1. bene a Zenone (^); infra ad 1. ro. de iac. 1. 
de precario). 25. item video quod illa que habet privatus aufert 
ei, queritur hic (ut infra de rei 26. ven. 1. inter si verberatum ; de 
evie. 1. lucius; C. de fun. limi. 1. ij; C 27. de diver. predi. 1. fi. 
lib. xi.) Item non debet disputari hic quod imperator 28. facit 
sacrilegium, inmo convenit (C. de crim. sac. 1. sacrilegij) ergo 
29. dicimus quod valeat (infra de consti, prin. 1. j) item video alibi 
propter no 30. bilitatem dantis valet quod alias non valeret (infra de 
don. si filius 31. instit. § 1 (^); de indie, si longius circa fi.) ergo (^) 
multo forcius in princi 32. pe (ar. C. de bo. que li. 1. cum multa; 
de do. inter vi. et ux. 1. j) item, hic non 33. fuit donacio proprie 
set quedam remuneracio, atento hoc quod imper 34. ator erat 
leprosus, fuit sanatus per dictum papam; vale 35. at ergo donacio 
(ar. infra de don. 1. si pater in fi. et 1. aquilius). (•') 36. item 
attenta et considerata ecclesia cui iura faveant C) 37. multum 
(infra de relig. {^} sunt persone) ut in presi, leg. si dicamus 38. valere 
quia ar. C. de sacro, s. ec. (^) 1. privilegia) item, quia iu ecclesia omnis 
im 39. mensitas est mensura (ut in aut. de no. alie. § suscitamus). 
item quia ille cons 40. tantinus aux[it] imperium (C. de na. li. 1. 



(») Nel ms. aliquone. 

(*) Nel msi le parole da an al Une sono nella stessa linea dove è pvincijHinn 
separate da due Imee verticali, come accade quasi sempre ad ogni a-capo. 

(») Ms. cenone. 

(*) In nessuno dei titoli del dig. De donationibKs c'è la legge Si filius instit. 

(») Le parole circa fi. ergo sono aggiunte nel margine inferiore e richiamate 
a quel punto. 

(•) Corretto recentemente con una u sovrapposta fra la < e la * finali. 

(') Le parole che seguono et i\_nrra^ ««sono espunte mediante tanti punti sotto 
di esse. 

(») Manca l. 

(») Il ms. ha oc. 
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divi); cum ergo plura reman 41. sissent (i), ecclesie non videtur alie- 
nare, item, licei isti in extraneos non 42. possint alienare (*), tamen 
interesse possunt (ut ar de leg. iii 1. pater § quindecim; 43. de 
fundo met (?) 1. una) item, quia ecclesia debet esse mater imperij (C. de 
43.^" sa. san. ec. 1. iubemus§ 1.) queritur valeat inter eos dona 44. ciò 
ut debiti renunciatio (^) (ar. C. de impo. lu. de leg. 1 circa 45. princ.) 
item per deum sunt ambo consti tita, inperium et sacerdocium (in 
46. aut quando oportet epi. in ofin.) ; ergo sunt et frater et soror 
quod ergo im 47. perium dedit ecclesie, non videtur donare sed 
dotare; dotare autem (*) t^etur (ff. de ad 48. mi. tu. 1. cum 
in plures § in primis) ergo/étc; in terciapaj^ te sub 49. icitur enu- 
cleacio nove iurium dulcedinis, cum dicitur iuris 50. enucleati ; 
in quarta parte sequity^r evacuacio antiquo 51. rum iurium, cura 
dicitur ex omni iure ^'olectis et glo. dicit quod ex 52. istis potè- 
stis recoligere que fait causa efficiens etc. unde 53. liab*etur ex 
hoc antiquitas (^) aliqua (% quia libri minori precio habebuntur quam 

54. antiquitus, quia olim eram tot volumina, quia vix haberi 

55. poterant (ut C. de ve. iure enu. 1. 1. § omnibus). — 56. Nunc 
videamus de 57. causis; et est sciendum quod in omni scientia iiij 
princip 58. aliter requiruntur: que sit causa efficiens et que mate 
rialis, 59. et que formalis, et que finalis ; nam ignoracio etc. (^) quod 
etiam (de orig. 60. iur. 1. ij). quero ergo primo que fuit causa 
efficiens huius 61. libri et glo. dicit iustinianus (infra de ìusti et 
iur. 1. j) alibi 62. dixit dominus est causa efficiens (in aùt. de 
her. et fai in prin.). prò hoc quia 63. suo nomine fit et ita ipse 
facere videtur (ar. infra de of eius cui man. est iur. 64. 1. 1 in 
fi.; de aquir. pos. quod in eo in prin.) et videtur prò eo textus (C. de 
ve. 65. iu. enu. 1. ij § 1 prope medium prime columnae, ubi deum 
au 66 ctorem etc.) die circa hoc quod causa efficiens potest con- 
siderari dupliciter, 67. vel proxima vel media vel magis mediata: 
proxima causa effl 68. ciens fuerunt ipsi compilatores, qui enu- 
merantur in 69. dieta 1. ij § que omnia; media fuit imperator, cum 
eius 70. nomine fuerit actura (ut dieta 1. ij § omnia) ; magis mediata 
fu 71. it ipse deus, cum eius auctoritate legis (C de 72. long, 
tempo r. pres. 1. fi. circa medium). — set que est causa materialis [?] 
73. Azv.0 dixit in summa circa prin. quod triplex est materia, gene- 
li) Fu espunta una e dopo la prima s. 

(■) Alienare è nel margine mediano. 

(=») Il ms. aveva debitis, ma la s fu espunta. 

(♦) Dotare autem è nel margine inferioi*e. 

(^) Espunta prima della 2* i un'asta. 

(«) Aliqua sovrapposto posteriormente perchè di inchiostro più nero. 

(') Il ms. ha ignoraco. 
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ralis 74. comunis et propria: de generali est ius et iusticia, ne- 
gocia et duo 75. viqia, error et contumacia; de comuni est rudis 
equit 76. as, ius aprobatum et illud quod prò iure servantur; de 
propria sunt 77. antiqua volumina (') dive antique compilaciones. 
istud con 78. fundo evidenter: ip.se dicit quod duplex est materia; 
hoc est incoveni 79. ens quod in eodem det tuplicem (*) materiam : 
ad istud sequerentur 80. tuplicitas iurìum, vel forme diversitatis et 
tamen vicium 81. materie dicitur esse unum unde, quando materie 
diverse, speciAcat set 82. videtur unum: si autem essent idem, 
tunc dicerentur unum (infra de rei. 

(3*- colonna) 

1. ven, 1. in rem actio § item quecumque; de aqui. re. do. quid 
2. quid infectus § 1, et 1. locus § si herede). item inter se viden 3. tur 
absona quia dicit de generali materia est ius et dictione est ius 
4 aprobatum, istud (3) quid est [?] quia ius aprobatum est ius 5. ali[ajs 
enim, non dicitur ius nisi aprobatum (infra de col. illi. 1. iij); quare 
videtur quod 6. non possit se compati, item die quod ius et iu- 
sticia est de generali; 7. istud non videtur verum quia aliud est 
materia, aliud materiatum (infra de pig 8. nor. acc. si convenerit 
§ si quis; de leg iij 1. lig. 1.). respondeo 9. quare ius non potest 
esse de materia iuris ut illieo, quod dicitur insti 10. eia sit sibi de 
materia iuris, videtur conveniens, quia iustitia èst materia 11. iuris, 
nam constans et perpetua (*) etc. (infra eadem lege 1. et 1. 12. iu- 
sticia) et ius dicitur esse filius. aut considerabis ius 13. prout est 
in ventre et in visceribus iusticie, et tunc est unum 14. et idem 
cum ipsa matre ; (S) quia non potest dici materia ipsius (ar. 1. ad. 1. 
15. fai. 1. iiij. fai ; infra de ven. inspi. 1. 1 § ex hoc roscripto) : aut 
con 16. siderabis ius prout erit a iusticia et tunc est sic quod se- 
parata 17. ab eo non potest dici eius materia; unde quod iusticia 
sit de materia iuris, 18 esset absurdum, sicut si diceretur quod inater 
esset de materia filii, set e 19. contra; unde sicut dicitur in fru- 
ctibus (infra ad trebel. 1. in fideicom. § 20. 1.) deinde dicitur quod 
negocia sunt de materia iuris; set qualiter est hoc [?J cum 21. de 
negociis agitur in multis partibus iuris (infra de negoc. 22. gè.) et 
mandati, depositi, quia illud quod est pars tocius non potest 23. dici 
do materia iuris, cum faciant unam partem iuris (infra de verb. sign. 1. 

(*) Il ms. ha vololumtna, 

{») 11 ras. ha ^upUrìcem^ la sillaba ri è espunta. 

(•) Ripetuto. 

(*) Ripetuto. 

(*) Leggo così piuttosto che iure. 
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24. malum). item, quod dicitur de pule, error et contumacia de materia 
iuris 25. sunt contraria; non possunt esse in eodem (infra De verb. 
sign. 1. verba) si ergo di 26. cit erro rem ius, ius repelli t eum et 
contumacionem: similiter sicut 27. ignis non potest dici de materia 
aque, ar. extinguitur per eam (ut infra de 28. off. pre. ur. 1. 1 
§ p.** prin ) licet per actum melius extinguatur 29. (de fun. instruc. 
1. quintum § domus de penu. le. 1. iij § pen 30. norem) et est ratio 
quia frigidus infrigidat (ut no. infra de contra. empt. 31. 1. in empcio- 
nibus) sic ita parum error et contumacia (*) 32, poterit dici de ma- 
teria iuris. item, potest dici ar. quod dicioni iuris rad 33. is equitas 
et ius aprobatur ; quod rudis equitas 34. non (*) possunt esse (^) de 
materia, hoc probo : illud quod rationi ius est distin 35. ctum ab 
aliquo, non potest dici eius materia, set equitas est dis 36. tincta 
a iure (ut C. de iudicìis 1. placuit) ergo non sic de 37. eius ma- 
teria, inmo separata ratio sit habenda (C. de don. inter 38. vir. et 
ux. si maritus). item, dicit quod ius aprobatum. con 39. tra ius 
aprobatum dicitur, quod es»t confirmatum (ut infra loquitur 1. opus 
40. C. ad fai. (*) supra 1. p.') ergo recipis ut formam (ut § que 41. dam 
ad 1. fai); ergo- dices quod forma est materia; quod est incoveni 

42. ens, cum ex probacione dicitur sequatur forma, et ex con 

43. summacione fiat idem : inde dicit quod de ista materia eius est 

44. id quod prò iure servatur: ad istud oppono una, hec oppinio dett 

45. cit. item, istud est simile, aliter non debet dici de materia eius 
(de fun. in 46. struc. 1 fi.; de acc. et ob. 1. impar; dejure aur. an. 
1. ij); set 47. istud est simile, ergo etc. item, aliud quod servatur 
iur. pre suis [?] 48. interesse ius (infra de demo. 1. tempore); quare 
sequitur quod ab 49. sit forma quam materia, quod est incoveniens 
(dieta 1. leg. de sa. 50. s. ec. aut si quas minas). postea erat 
quod de aliqua 51. materia sunt aliqua antiqua volumina contra 
antiquitus 52. erat ius et nullis libris quando ergo ius quod ibi 
er 53. at materia alterius iuris, hic videtur inconveniens (ar. C. de 
frue. 54. et li. ex 1. terminata) per az. et cum eo tene. Ad istud: 
55. solvo et credo az optime dixisse; unde exigencia nego 56. eia 
sunt de materia (in aut. de neglig. in rescripto iij § in aut. 57. hec 
consti, inmu. consti, circa prin). nec obstat quod dicit eidem rei non 

58. debet esse tripiex materia, quòd nisi vice diversa et non coadunabi 

59. lis, set si coaduoabilis bene (ar. isti. ti. heredi. § duorum) : 60. hic 
autem sunt conformabiles et coadunabiles; ergo etc. 61. item postea 



(>) V'è in fine pò ripetuto nella lìnea seguente. 

(«) Riiìetuto. 

(«) Ripetuto 

(*) 11 ms. ha /•«/. 
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cum dicitur quid est ius aprobatum, nisi ius dico quod 62. ius ipse 
noìuit considerare ius et materiam ipsius, non potest 63. esse gc 
neraliter post ad aliqua facta, et tiinc non est iatiul ius 64. si ius 
aprobatum (ut est infra de usuris 1 1 C. de rei ux. accio 65. 1. una. 
§ cum lex; de fun. do. 1. 1 et ij; de condi et de 1. cum 66. ita § 1; 
ad turpil. 1. 1 «^ qui operatur). item in comuni materia 67. proprie 
acipit ius aprobatum quia consideratur ratio eius et ut 68 niehus 
videas, debetis scire quod ius potest considerare 69. prout creatur 
et traditur vel reditur, et tunc potest dici de 70. materia iuris, infra 
de tractatu iuris, nam in quolibet tractatu 71. iuris tractatur. alio 
modo potest considerari ius prò 72. ut oritur et tunc iusticia (*) 
dici potest de materia, quia oritur 73. ex ipso et dicitur in simili 
(infra de leg ij 1 cum pater § dulcissi 74. mus; quanto et quibus 
quarta pars, vij § 1); (*) quare dico quod potest 75. dici de materia 
quod ius dicitur ex ea. ita voluit dicere 76. glo. (infra eadem lego 
proxima § est autem);tercio potest considerari ius prout 77 enu- 
cleatur sive conficitur, sicut post consideramus 78. volumina an- 
tiqua, ubi erant bone quinque parve (^) consti tutiones; 79. dein 
ex illis fuerint enucleata ista, quare habemus nunc, 80. et tunc 
dici possunt de materia (ar. diete 1. de pignoris accione 81. si con- 
venerit § si quis caverit de leg. iij 1. ligni.); unde 



(-/* colonna), 

1. ex illa materia sunt facti; quod ista opinio azo est textus: (C 
2. de veteri iu. enu, 1. ij ^ ubi videraus etc). Visa 3. ergo ista 
divisione iurium, veniamus ad exposicionem verborum: 4. ar. de 
generali materia est ius verum est quo ad tractatum, quia in tote 

5. corpore tractatur de iure, item iusticia est de materia quo ad or 

6. tum, quia ex facto ius ab eo oritur ut dicit Glo. (infra 1. prox.). 
item 7. negocia sunt de materia quo ad ortum, quia ex facto ius 
oritur 8 (infra ad 1. aquiliam, si ex plag. § in duo), item, negocia 
quan 9. tum ad tractatum, et error et contumacia ut iuris facti 
igno[rantia]; 10 unde quidam sunt de generali materia, quo ad bo- 
num, ut ius et iu 11. sticia; quedam ad malum, ut error et con- 
tumacia; que 12. dam se habent indifc'enter, ut negocia, que sunt 
quedam 13. bona, quedam mala, set de comuni materia sunt 



(') Nel mg. c'è iustlcua. 

(*) Ora non v' ha legj?e 7* al titolo citalo. 

(*) Sciogliendo il nesso sarebbe prave o prive che non avrebbe senso. 
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rudes, equit 14. as (ut in 1. placuit. C. de iudic). unde certe differt 
a gener 15. ali quia considerabis quod est ars boni et equi et 
iusticia 16. constans et perpetua (*) voluntas et sic de singulis 
alias de similibus: H. unde generaliter in generali materia con- 
siderabis, set in comuni considerab 18. is specialiter ; unde rudis 
dicitur de comuni, adeo quod antequam esset facta de 19. rudi equi- 
tate, ut si pecunia ad te veniret mea, quod eam 20. mihi restitueres 
(infra de edili, edic. precipiunt ad quod facta fuerit. 1. 21 specia- 
liter si eum ephesi et 1. si et me et ticium) hic deficiunt due 22. ra- 
tiones item, ius aprobatum e.st de comuni materia, quo ad tractum, 
non 23 alias, item, illud quod dicitur et illud quod prò iure (*; 
servatur (ut pecca contra 24. liencium infra depositi 1. 1 § si con- 
venerit et veterata con 25. suetudo infra de leg. 1. de quibus; insti, 
de iur na. et extran. 26. scripto et ordinato testamentis in aut de 
numpc. § dis 27. ponat). — quid scit subiectum legallis 
scientie; rubrica 28. Sed circa istam materiam queritur quid 
sit subiectum in 29. ista scientia et quod illud de quo tractatur prin- 
cipaliter; 30 set in homine est, quod secundum hoc essent plura hic 
item quia illa 31. sunt translata in ista et sunt idem in effectu, quia 
immo 32. sunt enim idem quia alij dixerunt quod bonum et equum 
est subiectum 33. istius scientie (infra col. 1. 1. 1, § 1) alij dicunt 
quod imo operaciones 34 humanaest, quia de illis in iure principa- 
li ter agit, nam alia oper 35 acio ordinatur (in aùt. hec consti. . . . 
consti, in prin. cum 36. . . .) dicit alibi quod immo quod iusticia 
civilis est subiectum 37. homo politicus, prout aptatur ad regnum 
rei publi 38. ce; nam scientia quanto habet nobilius subiectum 
tanto nobilior; 39. set alie scientie habent ut in teologia et alias (3) 
ergo dicendum quod 40. ille que sunt nobiles (*) quam ille que 
habent hominem subiectum, 41. set illud ultimum non concludit 
(in prohemio § quod iam prima) 42. ibi, et quod ipsa ponit ibi, 
nulla evenit; ar. re ista habet 43. meliorem finem et nobilior aliis 
reputatur. nunq 44. uid ergo homo politicus (^) est subiectum? 
hic dico quod sic, quia ideo prin 45. cipaliter tractatur in iure ut 
homo; cura grafia hominum omnia 46. iura facta sunt (infra de 
sta. ho. 1. ij), dico tamen circa hoc quod subi 47. ectum bene 
regatur, quia homo civiliter vivens potest dici subiectum, 48. po- 



(') Qui v'è una a: è ripetuta forse la finale di perpetua, 
(«) Il ms. ha propriamente ure, 
(8) Nel ms. alis, 

(*) Sopra v'è aggiunto ior ma di mano posterioi^e; cosi dovrebbesi leggera 
nobiliores, 

{^) Il ms. ha tanto qui come a linea 37 policitus. 
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test considerari dupliciter: uno modo per radicali fundamen 49. to 
et tunc inspecta ... ad quam ordinatur, quia dico ad homi 50. nem 
et tunc homo est subiectum ; alio modo potest considerari subiectum 
non per se 51. stans, set aliud contrahens et tunc bonum et equum 
est subiectum, 52. quia non potest considerari bonum et equum 
per se, nisi prout concer 53. nit aliquid, ut albedo non potest 
considerari per se, prout 54 est in aliquo. Item oposiciones hee 
possunt dici subiectum inspe 55. to (M homine prout operatur 
civiliter: unde nichil videtur interesse 56. utrum dicamus homi- 
nem ppliticum idest vivens civiliter, dicatur 57. esse subiectum, 
vel an operaciones humane (ar. infra de re du. 1. 58. si consi- 
gnatus). — r q u e scit causa formallis; rubrica 59. Sub- 
sequenter quero qua est causa formalis et dico quod du 60. plex 
[est causa] (*) formandi, ut divisi© operis in libros 61. ut in prohemio 
in prin item librorum in titulos, 62. titulorum in leges, legum 
in §.; unde forma est que dat esse 63. rei (infra ad exi. in le. 
§ siquìs rem. ; infra ad 1. fai si is qui 64. quadraginta § quedam); 
unde forma ista nichil auget in com 65. [pjilacione ; quare potest 
dici quod forma que est simplex causa adita ad 66. compo. nichil 
adat (ut C. de ve iu. e. L ij § que omnia 67. circa prin. tercie 
columpne). {^) item est forma tractandi divisivus (*) 68 quia 
prò (5) divisiones, res efficitur clara (infra de redi. 1. 1 de 69. do 
ex. 1. ij) item exemplorum ponimus non ut sit etc. (infra 70. de 
iu. et iu ar. 1. j. § quod vulgo; de damp. infec. 1. damp . 71. ni § fi.; 
de acc. et ob. 1 obligacionum substancia § fi cum sy.) 72 q u e scit 
causa f i n a 1 1 i s ; rubrica. — set quero que sit 73. causa 
finalis, dico quod duplex est; una proxima et ista 74. potest dici 
bonum regnum hominum (ut C. de leg. 1. le 75. ges; in prohemio 
insti. § fi.), totus enim est finis iu 76. rium, ut bene regatur res 
publica (in aut. ut diu 77. nisi in prin.). Item potest esse alia 
causa finalis remota que 78. potest dici beatitudo eterna ad quem 
omnes sciencie (^) 79. ordinantur finaliter; unde in fine habet mi- 
rabilem 80. (ut in § prealleg.) non permittit hominem in anxie- 
tate C) vi 81. vere, nec in paupertatem mori (in aut. de her. et 
fai. in fi. 



(') Cosi per inspecto» 

(«) Est causa, aggiunta in margine. 

(») Nel ms. colunpne. 

{*) Sarebbe troppo lungo il notare tutte le sconcordanze. 

(*) Parecchie altre volte si trova prò invece di per, 

(«) Il ms. ha scienceciey ma il ce fu espunto. 

C) Il ms. ha anxietata,. 
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(5* colonna). 

1. Sed quero quare vocatur iste liber digestorum seu pandec(*) 
2. tarum : die quod a pan, quod est carum, quia hic totum panditur 
et di 8. gestorum, quia totum est digestum (ut C. de area, 1. ordi. 
in 4. prin. et 1. iij, lib. xij): unde hec recipiunt ùtiHtatem et 
dìgnit 5. atem, quia ante habebant plenum ventrem et nunc non, 
ita 6. hec, quo ad (') principium, suficiant. 



(•) Nel ms. panOerec tarum. 
(•) Nel ms. an. 



15 
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Appendice IL*'* 

Additio Raynerii de Forolivio super donatioiie imperatoris 
Constantini in Lectura super Digesto veteyn Guillelmi 
de Cunio. 



De donacionibus constantini rubrica (')• 

O 1. Item prò hac parte quia donare ecclesie est donare 2. ad 
pias causas ut no. guilelmus in spe. de instrumentor. edic. 3. § nunc 
nero verb et scias; igitur talis donacio debet vallere [etiam] 4. centra 
reguUas iuris comuni (ut 1. si sponeus concessa ff. 5. de do. inter 
vir. et ux.). item prò hac parte in clementinis 6. (de iur. iur. e. 1 ; et 
de eleccione e. fundamenta que 7. senciunt quidam ; ff. de officio pre- 
fecti urbis 1. 1 § in 8. inicio). prò hac opynione sentit gulielmus 
(in spe. de instr. 9. edic § nunc verb. pe. et de rescript, present. 
§ ratioue 10. autem cause verb. item quod optentum et condicio in. 
de 11. but). hic cum glo. quia inperator non potuit a 12. se 
iurisdicionem abdicare nisi in manu pupilli (S) 13. (ut 1. legatus ff. de 
officio pres.; et ff. de orig. iur. 1. 14. ij. § 1 cum placuisset): sed 
respondeo quod illum verum, non 15. transferendo in alium et est 
ratio ne mondus 16. careat regimine et rectore (ar. ff. de officio 
prò 17. consulis et leg. 1. meminisse; et in aùt. de administ. 
18. § fi. col vij.): secus in alium licite transferendo, ut 19. in papam 
ut dixi, quia tunc cessat hec ratio (ar. ff. 20. de leg. iij** 1. cum 
quis decedens § seya.) et quod ibi dixi 21. bonum simille (ff. de 
aquir. poss. 1 si quis vi (*) 22. § diferentia) : et quod ibi no. item non 
obstat prima ratio glosse quia non esset 23 augustus etc.y quia 
respondeo ut per glo. hic in rubr. et in prima 24. constit. C supra quo 

(•) VadUicio di Raniero da Forlì che ho qui trascritta si trova nel margine 
laterale esterno del primo foglio. Questa rubrica poi si trova di fronte alle parola 
del testo donacio quam fecU imper\ator constantiniis: ed è di carattere diverso 
da quello del testo e più moderno: essa è ripetuto in carattere più piccolo. 

(*) Vaddicio di Ray. comincia di fronte alle parole del testo et tenuti ibi glo- 
quod non» 

(s) SuUa u cancellata è stato sovrapposta o, 

(^) Nella fine della linea vi è poi una d. 
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ad proposi tum. preterea ut sic ubi queritur 25. donando ecclesie eius 
sororì et matri statum imperìi 26. non dicatur diminuisse, quia 
non diminuitur etc. 27. (ut 1. imperator § fi ; et 1. se flT. de leg. ij°). 
item non 28. obstat secunda quia par inparem eùc. (ut 1. digna 
cum 29. symili); quia feteor nisi per contractum licitum, quem 
et eius 30. successor servare tenetur. ut dicto § si minus (?) 31. et 
infra (de do. 1. sancimus et dieta 1. bene a zenone 32. et dieta 1. 
cum multa) ; et facit quod dicam (C. de sacro 33 sanctis ecclesiis 
1. iubemus nuUam in fi. 1. ; item non 34. obstat iij^ per 1. placet (C. 
de episcopis et clericis), quia ibi loquitur 35. in causis forensibus 
et sic in officiis proibitis, hìc 36. autem in non proibitis, igitur in 
permissis (ar. ff. ex quibus 37. ca. may. 1. nec non § sed quod eis 
cum sy.) : ad quod 38. facit quod no. in spe. (de instrumentorum 
edic. § restat 39. ubi sed cum dixerit et quod no. ff. de post. 1. 1 
§ sex 40. sum) preterea in proprio iure et nomine quid eis indi- 
st[incte] 41. permittitur dieta 1. placet, ibi ubi forte, item non obstat 
42. iiij* per 1. si plures (ff. de pactis), quia illa in officiis 43. repu- 
gnantibus, ista in consonanti bus, ut prohemio ibi 44. dixi post dy. 
(ff. de ma. vin. 1. 1). non obsta v* 45. (supra de § que igitur e[odem] 
t[itulo] quomodo oportet episcopos), quia fateor 46. quod dignitas 
inperij semper durat, nec per talem 47. donacionem tollitur, licet 
potestas gladii temporalis in 48. papam ex contractu licito tran- 
sferatur ut superius 49. dictum est Ray. concordat hic cy. et 
ricfardusj. 50. malonbra. et glo. (ff. de off pref. urb. 1. 1 51. § in 
inicio). 
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X Appendice III. 

Tabula librorum titulorumet ìegam Lecturae super Codice 
Guillelmi de Cunio. 



Super primo, [f. 2] Desumma trinitate et fide catholica [tit.j]- 
[8] De sacrosanctis ecclesiis [ij]. [12] De episcopis et clericis [iij]. 
[19] De episcopalis audientia [iv]. Super secundo. [24] De 
edendo [j]. Super tertio. [24] De iudiciis [j]. [31]De8pop- 
tulis [ij]. [31] De pedaaeis iudicibus [iij]. [323 Q^^ pro sua iuris- 
dictione iudices, etc [iv]. [32] Qui legitimam persònam staudi in 
iudicio habeant, etc. [vj]. [33] Ut nemo invitus agere, etc. [vij]. 
[33] De ordine iudiciorum [viij]. [33] De litiscontestatione [viìij]. 
[35] De plus petitionibus [x]. [35] De dilationibus [xj]. [à5]. De 
feriis [xij]. [36] De iurisdictione omnium iudicum [xiij]. 

[37] Quando imperator inter pupillos, etc. [xiiij]. [38] Ubi de 
criminibus agi oportet [xv], [39] Ubi fideicommissum peti oportet 
[xvij]. [39] Ubi conveniatur qui certo loco dare promisit [xviij]. 
[39] Ubi in rem actio exerceri debeat [xviiij]. [40] Ubi de heredi- 
tate agitur [xxj. [40] Ubi causa status agi debeat [xxij]. [40] Ub* 
quis de curiali vel cohartali etc. [xxiij]. [41] Ubi senatores 

vel clarissimi etc. [xxiiij]. [41] In quibus causis militantes etc« 
[xxv]. [41] Ubi cause fiscales vel divine domus etc. [xxvj], 
[41] De inofficioso testamento [xxviij]. [44] De inofflciosis dona- 
tionibus [xxviiij]. [45] De inofflciosis dotibus [xxx]. [45] De 
petitione hereditatis [xxxj]. [48] De rei vendicatione [xxxij]. 

[50] De usufructu [xxxiij]. [52] De servitutibus et aqua [xxxiiij]. 
[53] Ad legem Aquiliam [xxxv]. [53] Familie herciscunde [xxxvj]. 
[55] Communi dividundo [xxxvij]. Super quarto. [56] De 
fide instrumentorum [xxj]. [59] De commodato [xxiij]. [59] De 
pignoraticia actione [xxiv]. [59] De institoria et exercitoria actione 
[xxv]. [59] Quod cum eo qui in aliena potestate etc. [xxvj]. 
[59] Perquas personas nobis acquintur [xxvij]. [60] Ad Senatus- 
consultum velleianum [xxviiij]. Super sexto. [60] De bere- 
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dibus in^tituendis [xxiiij], [61] De institutionibus et substitutio- 
nibus [xxv]. [62] De impubenim et allis substitutionibus [xxvj], 
[73] De liberis preteritis vel exeredatis [xxviij]. [73] De jure deli- 
berandi [xxx]. [73] De repudianda hereditate [xxxj]. [74] De 
edicto divi Adriani tollendo [^xiij]. [74] Si quis aliquem testari 
prohibuerit [xxiiij]. [74] De bis quibus ut indignis [xxxv]. 

[74] De codicillis [xxxvj]. [74] De legatis [xxxvij] [75] De 
bonismaternis [Ix]. [75] De bonis que liberis etc. [Ixj]. [77] De 
hereditatibus decurionum etc. [Ixij]. Super septimo. [77] De 
usucapione prò emptore vel transactione [xxvj]. [78] De usuca- 
pione prò douMto [xxvij]. [78] De usucapione prò herede [xxviiij]. 
[78] Communia de usucapionibus [xxx]. [79] De usucapione tran- 
sformanda [xxxj]. [79] De acquirenda et retinenda. possessione 
[xxxijj. . [84] De prescriptione longi temporis [xxxiij]. [84] In 
quibus causis cessat longi temporis prescriptio [xxxiiij]. [84] Qui- 
bus non obiicìtur longi temporis prescriptio [xxxv]. [84] Si ad- 
versus creditorem [xxxvj]. [84] De quadriennii prescriptione [xxxvij.] 
[85] Ne rei dominice vel templorum [xxxviij]. [85] De prescri- 
ptione xxx vel xl an. [xxxviiij]. [86] De annali exceptione italici 
contractus [xxxx]. [86] De alluvionibus paludibus etc. [xxxxj] 
[86] De sententiis prefectorum pretorio [xxxxij]. [86] Quomodo 
et quando index proferre sententiam debet [xxxxiij]. [86] De 
sententiis ex periculo recitandis [xxxxiiij] [87] De sententiis et 
interlocutionibus om. iu. [xxxxv], [87] De sententia quesine certa 
quantitate prolata est [xxxxvij]. [87] De pena iudicis qui male iudi- 
cavit [xxxxviiij] [87] Sententiam rescindi non potest [1]. [87] De 
fructìbus et litis expensis [li]. [87] De executione rei indicate [liij]. 
[88] De usuris rei indicate [liiij]. [88] Si plures una sententia con- 
demnatisunt [Iv]. [88] Quibus res indicata non nocet [Ivj]. [88] Si 
falsis instrumentis vel testimoniis iudicatum sit [iviij]. [88] Res. 
inter alios acta [Ix]. [88] De relationibus [Ixj]. [88] De appel- 
lationibuH et constitutionibusC) [Ixìj]. [90] De temporibus et re- 
parationibus appel. [Ixiij]. [91] Quando provocare non est necesse 
[Ixiiij]. [92] Quorum appel lationes non recipiuntur [Ixv]. [92] Si 
pendente appel. mors.intervenerit [Ixvj]. [92] Si de momen- 

tanea posses. fuerit appel. [Ixviiij]. [92] Ne liceat in una eademque 
causa tertio provocare [Ixx]. [92] Qui bonis cedere possunt [Ixxj]. 
[93] De bonis auctoritate iudicis possidendis [Ixxij]. Finis r u - 
bricar u m. 



(') Per consultattonibus. 
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Tavola dei libri, titoli e leggi 
che sono oggetto della lettura sul Codice (i). 

[Liber primus]. Tit. I. De summa trinitate et fide catho- 
lica (prohemium) L. 1, 2, 4 [fo. ij]. Tit II. L. 1»4,3,6, 7,5, 9, 10, 

11, 12 [fo. iilj V.. col. 2* fi.]. Authentica Ingressi. Autentica Si qua 
mulier. Lex 14. Auth. Hoc jus porrectum. Auth. Sicut alienatio. 
Auth. Qui res iam dictas. Auth. Si quas ruinas. Auth. Sed (et) 
permutare. Auth. Qui rem Leges 19, 21, 22, 23. Auth. Quas 
actiones. Tit. III. (senza rubrica) [fo. xij, col. 1* fi.]. Lex. 1. 

Lex (Cost. Frider.) Item nulla comunitas. Leges 3, 4, 5, 6. Auth. 
Sed index. Leges 8, 10, 11, 12, 13. (Cost. Frid.) Auth. Item que 
cumque. Lex 14. Leges 15, 16. Lex (Auth.) Interdicimus. Leges 
18, 20, 22, 25. Auth. Sed hodie. Auth. Generaliter. Leges 26, 
27, 2S, 31. Auth. Causa. Auth. Clericus. Lex 33. Auth. Sed 
Episcopalis dignitas. Auth. Licentiara. Auth. (Lex) Omnia privi- 
legia (35). Lex 37. Lex (Auth) Si Servus. Auth (Lex.)Servis 
(38). Auth. Episcopalis. Lege.% 41,50, 49. Auth. Si captivi. Leges 
51, 54, 56. Tit. IV. De episcopali audientia [fo. xix v, col. 2' */»] 

Leges 1, 2, 3, 6, 8, 7. Auth. (Si quis) Litigantium. Leges 9, 12, 
15. Liber secundus [fo.xxi, v 1* col. pr.]. Tit. I. Deedendo. 
Leges 1, 2, 4, 7. Auth. Si quis in aliquo. Lex 3. Liber ter- 

tius [fo. xxiiij. r. 2 col pr.]. Tit. I. De iudiciis (Prohemium). 

Leges 1, 2, 3, 4, 7, 5. Auth. Ad haec Auth. lubemus Lex 7 (^). 
Lex 13 (3). Leges 14, 15, 16. Auth. Si vero contigerit. Lex 18. 
Tit. II. De sportulis [xxxj col. 2 «/s] Leges 1, 8. Tit. III. De pe- 
daneis £id. v. col 2 pr.] Leges 4, 3. Tit. IIII. Qui prò sua iuris- 
ditione iudices dominari possunt [xxxij, col. 2 ^U^ Lex unica. 
Tit. VI. Qui legitimam personam standi in iudiciis habeant vel non 
[id. appresso] Leges L 2, 3. Tit. VII. Ut nemo invitus agere vel 
accusare cogatur Lex unica Tit. Vili. De ordine iudiciorum 
[xxxiii, col. 2 V« Lex 1, Tit. IX. De litis contestatione [id. v. col 1*] 
Lex 1 Auth. Offeratur Auth. Libellum Tit. X. De plus peti- 
tionibus [xxxv v. col. 1*] Lex 3, Tit. XI. De dilationibus [id] 
Leges 3, 4 Tit. XII. De feriis [id. col. 2] Leges 1, 11, Tit. XIII. 
De iurisditione omnium iudicum [xxxvj v. col. 1*] Leges 2, 4, 5, 1. 
Tit. XIIII. Quando imperator inter pupillos etc. [xxxvij v. col. 2'] Lex 

(») Cfr. Codice, ediz. di Torino, lte9 

(«) Questa legge è spiegata due Volte, la prima brevemente. 

(*) È distinta in paragrafi. 
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unica. Tit. XV. Ubi de criminibus agi oportet [xxxviij col. 2*] 
Lex 1, Auth. Qua in provincia Tit. XVII. Ubi fideicommissum 
peti debeat [xxxix col 1*] Lex unica. Tit. XVIII Ubi conveniatur 
qui certo loco dare promisit [id. v. col 1*^] Lex unica. Tit XIX. Ubi 
in rem actio exerceri debeat [id v. col. 2*] Lex 1. Tit. XX. Ubi 
de hereditate agitur [xl v. col. T] Lex unica Tit. XXIL Ubi causa 
status agi debeat [id. e. 2*] Leges 1, 5. Tit. XXIII. Ubi quis de 
curi[ali] vel cohar[cohortali] etc. [id ] Lex 1. Tit. XXIIII. Ubi 
senatores vel clarissimi etc [xli e 2^ Leges 2, 3, Tit. XXV. In qui- 
bus causis militantes etc. [id ] Lex unica. Tit XXVI. Ubi cause 
fiscales vel divine domus [id.] Leges 1, 4, 9, 11. Tit XXVIII. De 
inoflBcioso testamento [xlj v. e. 1] Leges 1, 2,3. Auth. Novissima 
Leges 7, 10, 11, 13. Auth. Sed et si post Leges 22, 25, 27, 30, 32, 
33, 34, 36 § 1 (*) Tit. XXVIII I. De inofficicsis dotationibus [xliiij v.] 
Lex 1, (Si) Pater Tit. XXX. De inofficiosis dotibus [xlv v.] Lex 
unica Tit. XXXI. De petitione hereditatis [id.] Leges 2, 3, 6, 7, 
12, 11. Tit. XXXII. De rei vindicatione [xlviij v] Leges 1, 2, 3, 4, 
8, 9, 10, 16, 25, 26 («) Tit. XXXIII. De usufructu et habitatione et 
ministerio servorum [1] Lex. 1, 5, 4, 6, 7, 10, 12, 13, 14, 16, 17. 
Tit. XXXIV. De servitutibus et aqua [lij] Leges 1, 2, 3, 7, 13. 
Tit. XXXV. Ad legem Aquiliam O [liij] Lex 1, 2, 3, 4. Tit. XXXVI. 
Familie herciscunde 0) [fol liij] Leges 4, 5, 6, 7, 8, 14, 16, 18, 19, 
20, 26. Tit. XXXVII. Communi dividundo [Iv] Lex 1, 2, 3 (S). 

Fo. Ivj V. 1* col. Vf Finitur hic tertius liber qui non habetur | plus 
in exemplari et sequitur quartus liber quasi | circa medium in tit. de 
fide instrumentorum. 

Tit. XXI De fide instrumentorum [Ivi v. e. 1*. Leges 2, 3, 
11, 14, 15, 17, 19, 20. Tit. XXIII. De commodato [lix, e. 1'] 
Lex 4. Tit. XXIV. De pignoraticia actione [lix, e. 2] Lex 6. 
Tit. XXV. De institoria et exercitoria actione [lix, e. 2] Lex 1. 
Tit. XXVI. Quod cum eo qui in aliena potestate est negocium ge- 
stum esse dicitur vel de peculio sive quod iussit [iussu] aut de in 
rem verso [lix v., e. 1.] Leges 1, 7, 13. Tit. XXVII. Per quas 
personas nobis acquiritur [lix v., e. 1] Leges 1, 2, 3. Tit. XXIX. Ad 
senatusconsultum velleianum [Ix, e. 2]. 

Non est plus de quarto nec de quinto sed incipit 
in sex to. 

(') Nella Lectiira la prima parola del § è Sancimns, nel cod. edlz. di Torino 1829 
è Scimus. 

(«) In Lectura le prime parole sono mote litts, nel codice morae litis. 

(') Codice ha De lege AquUia, 

(♦) In Lectura, In familie herciscunde, 

(*) Segue la lex 24 del titolo precedente. 
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Tit. XXIV. De heredibus instituendis [Ix] Leges 1, 2, 3, 4, 6, 
7, 9, 11, 13, 14. Tit. XXV. De institutionibus et substitutionibus 
et restitutionibus sub conditione factis [Ixii v., e. 1*) Leges 1, 4, 7]. 
Tit. XXVI. De impuberum et alìis substitutionibus [Ixij v., e. 2*] 
Leges 1 (*). 4, 6, 10, 8 Tit XXVIII. De liberis preteritis vel exhe- 
redatis [ixxiij v , e. 1*] Leges 3, 4. Auth. Non licet, Tit. XXX. De 
iure deliberandi [fo. Ixxiij v., e. 1] Leges 3, 12, 16, 22. Tit. XXXI. De 
repudianda et abstinenda hereditate [Ixxiij v., e. 2] Le^ 6. 
Tit. XXXIII. De edicto 4ivi Adriani tollendo [Ixxiiij, e. 1] Lex 3. 
Tit. XXXiy.Si quis aliquem testari prohibuerit vel coegerit [Ixxiiij ci.] 
Lex 1. Tit. XXXV. De hiis quibus vt indignis hereditates aufe- 
runtur: et ad senatusconsultum silleianum (*) [Ixxiiij, e. 2.] Le- 
ges J, 2, 8, 9, 11, 12 Tit. XXXVI. De codicillis [Ixxiiij v., e. 1] Lex 1. 
Tit. XXXVII. De legatis [Ixxiiij v., e. 2] Lex 3, 4 O, 11, 12, 14, 15, 
18, 19, 22, 23 Tit. LX. De bonis maternis et materni generis 
[Ixxv V., ci] Leges 1, 3. Tit LXI. De bonis que liberis in poter 
state patris constitutis [Ixxv, e. 2] Leges 2, 3, 5, 6. Auth. Idem 
est Leges 7, 8. Tit. LXII. De hereditatibus decurionum navicula- 
riorum cohartalium militum et fabricensium [Ixxvij v., e. 1] Lex 
unica. 

[Liber septimus]. Tit. XXVI. De usucapione prò emptore 
vel transactione [Ixxvjj^, e. 1 ] Lex 2. Tit. XX VII. De usucapione 
prò donato [Ixxviij, e. 1] Lex 1. Tit. XXIX. De usucapione prò 
herede [Ixxviij, e 1] Lex 1. Tit. XXX. Communia de usucapionibus 
[Ixxviij, e. 2.] Lex 2. [Lex sequens debet esse in titu. de legatis 
ante 1. Filiam] [Jxxix, e 1]. Sequens nisi tricennale authentica 
debet esse supra in titu. de bonis maternis ante 1. si vidua [ Ij v., e. 1]. 

Tit. XXXI. De usucapione transformanda [Ij, e. 1] Lex unica. 
Tit. XXXIL De acquirenda vel retinenda possessione [Ij. e. 2J Leges 1, 
2, 8, 4, 6, 7, 9, 12. Tit XXXIII. De prescriptione longi temporis 
[Ixxxiiij, e. 1] Lex 1. Auth. Male fidei. Lex 2, 3 (si vivere) 9, 10, 12. 
Tit. XXXIV. In quibus causis cessat longi temporis prescriptio 
[Ixxxviij V , ci] Leges 1, 4. Tit. XXXV. Quibus non obijciàtur 
longi temporis prescriptio f Ixxxviij v., e 2] Lex 3, 7. Tit. XXXVI. Si 
adversus creditorem [Ixxxviij v., e 2] Lex 2. Tit. XXXVII. De 
quadrienni: prescriptione [Ixxxviij v., e 2] Lex 2, 3. Tit XXXVIII (*). 
Ne rei dominice vel templorum vendicatio temporis prescriptione sub- 
moneatur [Ixxxv, e IJ. Tit. XXXIX. De prescriptione xxx vel ix 
annorum [Ixxxv, e. 2] Leges 1 (cum asseveras), 2, 3, 7, 8. Tit XL. De 

(») Nella Lectura comincia cum heres, nel codice hereUes, 
{*) n codice ha sUanianum, 

(*) NeUa Lectura comincia servum^ nel codice servis. 
{*) Non v'è distinzione in leggi. 
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annali exceptione italici contractus tollenda.et dediversis temporibus 
et exceptionibus et prescriptionibus et interniptionibus earum [Ixxxvj, 
e. 1] Lex 1, 3. Tit. XLI. De alluvionibus paludibus et pascuis 
ad aliiim usum translatis [Ixxxvj v., e. 1] Lex 1. Tit. XLII. De sen- 
tentiis prefectorum pretorio [Ixxxvj v , e. 1] Lex unica. Tit. XLIII. 
Quomodo et quando iudex proferre sententiam debet presentibus 
partibus vel una parte absente [Ixxxvj, e. 1] Leges 1, 8. Auth. Qui 
semel. Tit. XLIV. De sententiis ex periculo recitandis [Ixxxvj, e. 2J 
Leges 1, 3. Auth. Nisi breves. Tit. XLV. De sententiis et interlo- 
cutionibus omnium iudicum flxxxvij, e. 1] Leges 5, 7, 10, 14. 
Auth. Et consequenter. Lex 16 Tit. XLVL De sententia que sine 
certa quantitate [Ixxxvij v., ci] Lex 1. Tit. XLIX. De pena 
iudicis qui male iudicavit vel eius qui iudicem vel adversarium cor- 
rumpere curavit [Ixxxvij v., e. 1] Lex 2. Tit. L. Sententiam re- 
scindi non posse [Ixxxij v., e. 2] Lex 1. Tit. LI. De fructibus et 
litium expensis [ixxxvij v., e. 2] Leges 3, 6. Tit. LUI. De execu- 
tione rei indicate [ixxxvij v., e. 2] Lex 3. Tit. LIV. De usuris 
rei indicate [ixxxviij, e. 1] Leges 2, 3. Tit. LV. Si plures una 
sententia condemnati sunt [Ixxxviij, e. 2] Lex 1. Tit. LVI. Qui- 
bus re indicata non nocet [Ixxxviij, e 2] Lex 1. Tit. LVIIL Si 
falsis (ex) instrumentis vel testimoniis iudicatum sit [Ixxxviij, e. 2] 
Leges 1, 3. Tit. LX. [Res] inter alios acta vel indicata aliis non 
nocere [Ixxxviij v., e. 1] Lex 1. Tit. LXI. De relationibus 

[Ixxxviij V., e. 1] Lex 3. Tit. LXII. De appellationibus et con- 
stitutionibus (consultationibus) [Ixxxviij v., e. 1] Leges 3, 5, 6, 7, 
8, 13, 18 [nonnulla], 28, 29, 30, 31, 33, 37, 38, 39. Tit. LXIII. De 

temporibus et reparationibus appellationum seu consultationum [xc, 
e. 1] Lex 2. Auth.Ei qui.; Si appellatione; Leges 3, 4. Tit. LXIV. 
Quando provocare non est necesse [xc v., e. 2] Leges 1, 2, 5 [certa 
pena], 7, 9, 10. Tit. LXV. Quorum appellationes non recipiuntur 
[xcij, e. 2] Leges 3, 4, 5. Tit. LXVI. Si pendente appellatione 
mors intervenerit [xcij, e. 2] Leges 2, 6]. Tit. LXIX. Si de mo- 
mentanea possessione fuit appellatum [xcij v., e 1] Lex unica. 
Tit. LXX. Ne liceat in una eademque causa tertio provocare vel post 
duas sententias iudicum quas diffinitio prefectorum roboravit eas 
retractare [xcij v., e. 2] Lex unica. Tit. LXXI. Qui bonis cedere 
possunt [xciij, e. 1] Leges 1, 3, 4, 8. Tit. LXXII. De bonis auctori- 
tate iudicis possidendis [xciij, e. 2] Leges 2, 8, 9. Auth. Et qui iurat. 
Lex 10 [Oum apud ulterius]. 
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Appendice IV. 
Catalogo della biblioteca di Raniero da Forlì (sec. xiv) (^). 



Habeo infrascnpta volumina librorum, videlicet 
[1] Imprimis flPorum unum vetum [2] Ttem flTorum unum no- 
vum [3] Item volumen unum [4J Item ihfortiatum unum 

[5] Item codicem unum [6] Item lectura domini guillelmi de 

Cunio super C. [7] Item lectura domini guillelmi de.cunio super 
ffo. veterj cum addi tioni bus domini andree zaffi (^) in eodem voUu- 
mine [8] Item summa domini azonis f9] Item specullum unum 
[10] Item lectura domini lacobi de Arena (^) [11] Item lectura 
domini dyni super infortiato [12] Item lectura domini albrici de 
roxate super ffo. novo [ 13] Item lectura domini dyni super titulo 
de actionibus [14] Item Regnile dyni super VP cum additionibus 
dyni super infortiato in uno volumine ( 15] Item summa domini 
petri de azulla [16] Item lectura domini ynocentii [17] Item 
lectura domini archidiaconi super VF . [18] Item reppetitiones do- 
mini cynij super flb. vetery [19] Item additiones domini dyni 
cum certis alliis operi bus in iure super infortiato [20] Item 
summa domini odofredi super decretallibus cum summa de virtutibus 
et vitiis in uno vollumine [21] Item albertanum unum [22] Item 
senecham unum. 

(') V. pag. 61 II. catalogo fu pubblicato per la prima volta dal prof. G. Maz- 
ZATiNTi ne' suoi InventmH dei mss. delle biblioteche dMtalia, anno lo (1S91) in ap- 
pendice ai mss.della biblioteca di Forlì. Il ms., difficile in alcuni puati, specialmente 
della 2* colonna, per danni cagionati dalla umidità, fu decifrato insieme da noi 
due: lo pubblico con qualche variante che una nuova ispezione mi ha persuaso 
più vicina al vero della lezione precedente : le varianti sono al n. 23 dove io non 
leggo magititri; al n. S5 dove io ho colmato la lacuna con segnoroUi, e leggo 
stiis invece di diversis. 

(«) 11 ms. pai'e che dica zafflr, Andrea Zaffi o Ciaffi, pisano, e non forlivese, 
come vogliono tutti gli scrittori di vite degli illustri forlivesi, fu contemporaneo 
di Raniero da Forlì e di Bartolo e loro collega nello Studio di Pisa. 

(«) Nel ms. si legge Krenna, 
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(5* colonna). 



[23] Item secretum secretorum ad alexandrium [24] Item . . . 
unum [25] Item lectura domini segnorolli (*) super titullo de ver- 
borum obligationibus cum suis (*) aliis operibus [26] Item luci- 
darium unum [27] Idem egidium de regimine principum. 



0) Non si legge bene, specialmente la sìllaba {/no, ma il principio e la fine 
sono chiari. Signorolo degli Omodei fu scolaro e poi concorrente di Raniero da 



Forlì a Padova (v. la mia monografia Vita e dottrine di Raniero da Forlì , ecc.), 1^S\ 
(■) Leggo suis, ma non è chiaro 



,- ( 



Credo che questo fosse il catalogo della biblioteca di Raniero da Forlì : 1" perchè 
vi sono comprese le due Lectirre di Gl'illelmus de Ctnio a cui egli fece delle ag- 
giunte; 2o perchè v*è compresa la Lectura di Jacopo de Arena che egli dice di 
possedere (v. monografia suddetta): 3o perchè la maggior parte degli autori delle 
opere giuridiche del catalogo hanno professato a Bologna o a Pisa dove egli pro- 
fessò, mentre non ve u' ha di altri Studi, tranne Jacopo de Arena; 4© perché non 
vi trovo opei»e di Bartolo: il che anche persuade che il catalogo non può essere 
posteriore al tempo iii cui visse Raniero. L'omissione delle opere di Bartolo si 
apiega anche con T inimicizia che fu tra loro per qualche tempo. 
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Appendice V. 
V De diversis oflaciis digesti veteris Guillelmi de Cunio 



[Dal codice ms. della biblioteca Nazionale di Torino, 
n. CCCXXXV, ff. 123-130]. 



;.;iy 



1. Sequuntur officia flf. 2. veteris reducta ad offi 3. eia 
hodiema, tam secu 4. laria, quam spirìtualia ; et 5. incipimus 
in titulo de senatorìbus 6. et demum ad sequencia et sunt xiij in 
7. numero ab ilio titulo de senatorìbus 8. usque ad flnem prìmi 
libri. Et imo 9. videamus de sanatoribus (sic). 

(^'i^ rubrica De senatorìbus. 

I. Debes scire quod senatores fuerunt 2 ante imperium (C. de 
orig. iur. 1. 3. ij C.) De inde, post autem fuit im 4. perator, 
fuerunt senatores et erant 5. centum numero et ideo autem possunt 
dici cena 6. tores a centum numero (C. de pe. he. 7. 1. fi.) et sub 
isto nomine possunt re 8. tineri omnes illustres de sena 9. toribus 
(1. fi. C. de deluuci 1. fi. de 10. curionibus et prefato (*) pretorio et 
con 11. sul, licet habeat aliam administracionem, 12. tamen pos- 
sunt dici senatores et est 13. effectus quoddam consideratur ut 
sena 14. tores possunt aliqua facere que non 15. possunt ex 
sui administracione, ut uti cur 16. su publico (ut C. de cursu pu- 
blico 17. erator et 1. iudicibus libro xij) et 18. possunt applicarì 
patriciis qui ma 19. iores sunt (0 de consuli. 1. iij li.** 20. xij ; 
supra de sena. 1. fi.) et hodie non 21. videtur posse applicar!, rex 
ci 22. cilie dicitur senator romanus cum 23. in rege francie 
possumus exemplum 24. ponere quantum magis est et similiter 
illi 25. qui sunt de struto Consilio pos 26. sunt dici senatores 
et tempore.. . . 27. . . potest autem dici patricii xij part. 28. (ut 0. 
de consuli. 1. menii (*) li.° xij) 29. sic et in secularibus est exempli 
30. ficatum. sed in ecclesiasticis papa 31. potest equiparari impe- 
ratori cardina 32. les patriciis etc. etc. 

(I) Per prefecto. 
(*) Per nemini. 
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/^^l r. De consulibtts. ^ /^ -^^ 

1. Debemus scire quot consules fuerunt 2. cum imperatore 
prope annis M[ille];^ (ut 3. in aucten. de consul. § 1 coli, iìij) 
4. et dicebantur consules quf consulebaut 5. rei publice (supra de Ìks^ 
origine iur. 1. ij § 6. exactos); et consulebant an guerra 7. esset 
facienda, an pax quando asserebatur 8. esse accipienda; et uteban- 
tur isti con 9. sules veste que vocabatur transbea (*) 10. (ut C. de 
consuli. §1 coli, iiij; C 11 (') publica vegrigagia 1. 1. li.** xij.) 
Verum 12. est cum habebant ceptum imperialia ha 13. bebant 
tamen celerà sua (ut C. de 14. consuli ordinem li.® xij et habe- 
bant 15. aliam precipuitatem quod nomen eorum 16. ponebat 
in documentis et strumentis 17. que flebant eorum tempore (in j 
aut. de 18. consuli. § 1. coli, iiij; infra de questo, li J9. bro • %_ 
primo; infra de offl. presi. 1. obse. § 1; 20. infra de pe. her.H. item 
veniunt § 21. pridie. — qua lì ter potuerunt ad 22. aptari non ad / 

consules hodierni (®) 23. quos u t dixi T aupra de offl. consul. 1. \ . 

24. 1. certe possùmus equiparare in re 25 gè francie constabu- 
lario nam 26. sicut isti consules cognoscebant 27. de guerra 
et pace sic iste exer 28. cet facta armarum et pacem et hoc 
29. in curia seculari. In curia eccle 30. siastica possùmus equi- 
parare in cardina 31. libus penitenciariis et depu 32. tatis ad 
passagium (^) ultra m&rinum 33. et isti consules senatores dice- 
ban 34. tur (supra de senat. 1. fl.) et qxiod is 35. tis cardinalibus 
equiparentur patet quia 36. de piis actibus se intromittunt (supra 
87. de offl consul. 1. 1). et ideo istis 38. possunt equiparari. 

V. Le prefecto pretorio, ^ / ^ f 



1. Isti vero possunt equiparari hodie cum 2. equiparantur re- 
gibus (in aucten. ut 3. spon. lar. § 1; in aucten. isti qui 4. de 
dug. § ij), et ab eis non pò 5. terat appellari (supra de offl. prefec. 
pre 6. to. 1. j). dico quod in rege arogonum (*) 7. possunt equipa- 
rare; in rege francie 8. sicut quod est rex navarre et 9 datur 
gubernator naverre et ille 10. potest dici prefectus pretorio; et pò- i 

test pos 11. nere exemplum igitur in rege malori 12. carum r 

(') Per trabea. 

(") "De publicanis et veottgalibus etc, — Comincia qui la 2* colonna. 

(*) Il ms. ha hodt. senza segno di sospensione, ma con se^o di legamento. 

(^) Il ms. ha pa,8sacgium, la e pare espunta. 

(■) Per aragonxim^ 
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qui dicitur recognovisse regi 13. men arogonum rege; et sic isto 
re 14. spectu potest dici pr^fectus pretorio. 15. item in eccle- 
siasticis, equiparare possunt 16. patriarche et qui propria sinodo 

17. eligentur et vendicant privilegia 18. sedis romane et de pa- 
triarcha con 19. stantinopoli (ut " in aucten. de ecle. 20. ti. 
?5 vero), glo. equiparando episcopos (supra 21. de offl. prefec. 
preto. 1. j) non 22. est bona ; quare ab ipsis appellatur de iure, 
23. civili (C. de epi. et eie ; auct. si) 24. et de iure canonico de 
episcopo ad archi 25. episcopum appellatur; ideo non est bona 
equiparatio. 

Or ^* ^j*^ r. De prefecto urbis (*} m^ì 

1. Isti sunt illustres (C. de appel 2. la. 1. precipimus et etiam 
prefecti 3. pretorio in aut. de ap. § orienta 4. le ) et habebant 
maximam potes 5. tatem et potest equiparari prefecto 6. urbis 
constahtinopolitano (C de 7. offl prefec. urbis constan 1. j li.** 
8. xij ; C. de veteri iure euucle 1. j 9. § sed si illis et est textus 
in aut. 10. de leno. § proponamus). in regno fran 11. eie potest sic 
equiparari propositus parisieusis, 12. quia sicut erat in roma prin 
13. ceps romanus, ita rex francie in 14. francia. et idem in aliis 
regibus 15. qui de facto non cognos3unt superio 16. rem. in 
ecclesiasticis, non bene video 17. adoptacionem, quia nescio si est 

18. ibi aliquis ordinarius post papam ; 19. quare non equipero etc. 



^//f 



r. De questoribus. 

1. Debes scire quod erant questores 2. ad versi alias qui erant 
patricii 3. qui bus erant patricii (*) (supra de origine 4. iur. 
1. ij § deinde) et de istis nil 5. ad vos; quare ante imperium fue- 
runt alii 6. questores qui inquirunt de alige 7. nis C) et 
isti inquirebant alienas 8. ne civitas gravaretur (in aut. de 

9. questo, in prin.) alii erant questores a 10. querendo, quia mitte- 
bantur aliqui 11. prò querendo pecuniam tales enim errant prin- 
12. cipeni deducendi (supra de origine iur. 13. 1. ij § de inde ; de offl. 
questo. 1. 14. 1. alias ead. 1. ij) et isti possunt equiparari 15. qui- 
busdam questoribus de largo 16. Consilio qui legunt epistulas 
regis 17. tra. in ecclesiasticis possunt adap 18. tari si essent 
aliqui de numero car 19. dinalium qui habentur legere epistulas ; 
set 20. esset aliquis hodie qui quereret pec 21 . cunias quod possit 
equiparari et istud 22 hodie bene possit adaptari. 

(>) Comincia qui la 3* colonna. 
(«) 11 ms. ha patricidij, 
(■) Nel ms. aliyenigenis. 
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(S, i r. De pretoribus. ^ / /e/ 

1. Isti aliter eraot ante imperium et 2. alitar post; quia ante 
imperium singuli 3. in singulis provinciis continebantur (et 

4. supra de origine iur. 1. ij § aperta); sed 5. postea de iure novo 
non erant in 6 singulis provinciis, quia totum reductum 7. est 
ad prefecturam (C. deoffl. prefec. 8. (') africe le. p.*) ubi de huius- 
modi vo 9. lumus esse quartaginem et nichilominus 10 erant 
alij (ut C de offi. comitis 11. ori. le. si quid autem ut ori prefec 
12. circa medium; in aut consti, qui de dug 13. nj § ij) sic quod 
in civitate roma 14. na: et antiquitus erant xiiij (supra de 

15. origine iur. 1. ij § de inde divus 16. hodie solum sunt ti:es 

(ut C. de of 17. fi. procon. {J) 1. iij) et unus appellatur pere 

18. grinus alii vero ad urbem (ut itìfra de iur. 19. o. indi. 1. si 
per errorem; in aut. 20. iusti.) habeant merum imperium ce 
21. teri nobiles quod sic (in titulo de offi. 22. preto.) et an oppinio 
illorum procedat, 23. qui dicunt quod totum vendicasset pre- 
24. fec. urbis (ut C. de offi. prefec. ur 25. bis 1. j), dico ita quod 
omnes leges 26. iste loqùuntur de iure antiquo, quando 27. (3) er- 
rant in singulis provinciis et 28 in pretorio constan. qiiod habeat 
videtur 29. in aut. (de. verro § proponamus): sic 30. quia equi - 
paramus eas romanis etc. 31. po^sumus dare similitudinem quod 
pretor 32. super de acc. sunt ponendi super e 33. mancipato- 
ribus et electis (C. de oftì. 34. pre. 1. j ; supra de offi. presi. 1. bar- 
barius 35. phil. ergo si esset aliquia hodie pa 36. risius qui de 
istis se intromittet 37. posset optime equiparari. 

/ / '". / r. De o^icio prèfecti vigilum y ''> ' / ^ 

' i' ' ^'' ' 
\^-' 1. Prefectus vigilum erat in ci vi 2. tate romana quj de nocte 

^1 \ se ma 3. gis intromittebat et habebat magis 4. locum suum 

^ * officium; et eciam de die 5. in furtibus balneariis: et si est 6. pa- 

risius videbitur et aliquis equi 7 parari possit, nam si est aliquis 

qui 8. de nocte custodit civitatem, ille est 9. prefectus vigilum, 

et sic est spectabilis ; 10. non autem sic dìceretur iu subvica 

11. riis civitatis, ut in arbodo qui va 12. dit de nocte armatus, 

nam ego lo 13. quor de ilio qui vadit armatus de 14. nocte etiam 

in civitate in qua est 15. princeps et etiam solus senatoribus potest 

(') Comincia qui la 4^ col. 
(*) Il ms. ha precons. 
(■) È ripetuto quando. 
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16. dici spectabilis et iste subvicarius 17. est clarissimus (*) (set 
in clari. extra, de or 18. dinario officio). 

r. De proconsuUbus, 



1. Proconsules erant 2. qui procul (*) mittebantur (supra de 
of 3. fi. procon. in rubrica) et isti sunt spec 4. tabiles (ut 
supra de episcopis et clericis 5. 1. raptores C. de priva, ca. 1. 
6. j). et erant duo proconsules (supra de 7 offi. procon. 1. ij § 
exact. et 8 innuit litera; supra de oM. consu. 1. j) et 9. circa 
hoc habetur quod erant multi proconsu 10. latus, ut in asia (supra 
de offi. presi. 11. 1. observatur § fi.), et in affrica (infra 12. de 
offi. eius cui man. est iur. L 13. cognicio); et erant proconsules luci 
14. nen. (et infra de suspec. in 1. fi.) et e 15. rant proconsules (ut 
infra de iure immuni. 16. 1. ij); ergo hic bene dicit quod consul 
erat 17. longe missus. item consules erant 18. illustres ut tetigi 
(supra offi. consul. 1. 19. j.) et nunc sunt spectabiles, si descendant 
20. in dignitate; quod non debet esse (ut infra 21. de iure et ... § 
gerendorum) ; set di 22. co quod erant duo consules. si tu di 23. cas 
qualiter poterant isti sufficere, 24. dico quod isti erant annuales 
(C. de 25. consul ibus 1. scimus li.® xij et 1. pe.) 26. et qui de- 
sinebant esse consules ac 27. tu, retinebant; et isti mittebantur. 
28. item quando dicit quod isti descendunt, 29. dico quod, utili tate 
publica requirente, 30. non est mirum si diversis respectibus 
'-•-'^ 31. quis dicatur diversarum dignitatum (C. 32. de appel. 1. si 

, ^ .^^ l quando) et possunt equi 33. parari talibus consulibus missis lucid 
fV^ ' 34. iorem a rege francie. item 35. ecclesiastici possunt equiparar! 

missis a pa 36. pa ad aliquem regem. 

r. De prefecto Augusti. 

".' ' 1. Prefectus fuit constitutus in ci vitate 2. alexandrina et fuit 

novo prefec 3. tura constituciones (de offi. prefec. 4. augusti 
1. j) et potest talis equiparari 5. ad novam administracionem spe- 
ctabilem; 6. et potest ponere exemplum in senescallo tho 7. le- 
sane etsenescallo carcassonensi, quia comi 8. tatus pervenit ad 
manus regis et potest 9. dici illustris, licet glosa dicat quod 
10. potest dici spectabilis (ut C. de hiis 11. qui in prò vinci is de- 
gunt) et die ut 12. ibi habes notatum in scriptis, quia 13. sunt 
aliqui comites qui sunt illus 14. tres (Cod. de ero. (') 15. mili. 

(') Nel me. clarUsius, 

(*) 11 ms. nella 1* linea ha 5M< jjrocwtó*, nella 2* ripete correggendo ffw^procui. 

(s) Qui finisce la 5^ colonna. 



Digitized by 



Google 



.< 



— 129 — 

anno 1. provincialium). et potest 16. dici sen escale us <;arcassonen« 
sis, nam 17. duces sunt regulariter spectabiles 18. (C de prefec. 
que in arbe constan. 1. 19. j.); ergo senescallus ibi a rege constitu 
20. tus dicitur spectabilis ne habeat sub 21. phir«. item etiam de 
lucidanio potest 22. dici, licet non dicatur nova adminis 23. tra- 
cio etc. 



De presidibtis Provincie, ^'^ /^ ' ^ K 



1. Presides provinciarum sunt claris 2. simi (0. de priva, car. 1. 
j.) et dico 3. quod illi qui regunt in ci vitate non 4. sunt, quia 
nunquam fuit ibi comes nec 5. dux, quia tunc senescallus ibi 
positus 6. esset preses, nam habeo civìtates ma 7. iores medias 
et minores (infra de extu. 8. tu. 1. fi.): dicas et diccimus medie 
9. esse spectabiles, nam ad spectabilem 10. spectat media admini- 
stracio (in auct. 11. de veri. alie. § 1) : et ideo senescallus car 
12. cassbnensis posset dici spectabilis, cum 13. ibi fuerit dux, licet 
posset dici il 14. lustris ratione archiepiscopatus qui est ibi. idem 
15. in Qivitate ista, cum fuerit comes; 16. nam super senescallus 
potest dici spec 17. tabilis, etc. 

T. Le procuratore Cesaris 
^^ > •♦ 1. Procurator cesaris èrat qui admini 2. strabat patrimonium 



^ 



cesaris et erat alius 3. procurator flscalis (C. de man. vin. 1. 4. j. ; 
et C. uti causa finali 1. j). hodie 5 non videtur adaptari, cum isti 
trans 6. mitant ad fenatores, antiquitus non 7. transmittebant (*)• 
Set ex elee 8. cione habebant regimen et ideo erant 9. procu- 
ratores, primus notarius et alius fiscalis. 10. hodie solus est pro- 
curator fiscalis. potest 11. poni exemplum seu similitudo : rex fran 
12. eie habet dimitere primogenito regnum 13. navarre et tam prò 
anima se de 14. aliis potest disponere in aliis quam 15. primo- 
genitis et ideo quod ibi esset procurator 16. cesaris etc. 

r. De iuridico aleòGundrie, f 

1. Debes scire quod in alexandria 2. erat prefectus egipti, qui 
omne 3. imperium occupabat et iste iuridi 4. cus de actibus 
voluntariis se intromit 5. tebat: et ita potest poni hodie simili 
6. tudo in senescallo. si est aliquis index (*) 7. qui se intromitte- 

(•> Il ni8. ha tramsmlc mictebant. 
(*) Qui finisce la 6^ colonDa. 

17 
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tur de actibus voliin 8. tariis, decretum interponendi, pos 9. set 

equiparari huic ìuridico et de 10. isto delegato non debet tractari 

11. nunc;etiamj_nec de assessoribus : unde 12. scias qui sunt isti 

predicti non curo 13. equiparare, set recurrat ut de istis 14. ali- v^ /V f":>J 

qua tractavi; quare videatur ibi. «^ t^ ^ /y . 

Guillelmus de cugno. 

1. Explicit tractatus de diversis offlciis 2. flf. veteri, compo- 
situs per egregium doc 3. torem dominum GuiJlelmum de Cu- 
gno etc. 
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